San Severino abate
(per gentile concessione del dott. Emanuele D’Angelo tratto dal volume di prossima pubblicazione I santi patroni di Sansevero)

Flavio Severino nasce intorno al 410 in Italia, verosimilmente a Roma. Le sue origini, celate dal biografo e discepolo Eugippio, sono certo da ricondurre al ceto dirigente dell’impero. Dopo aver viaggiato nell’Oriente mediterraneo, venendo a contatto con diverse realtà monastiche, Severino giunge alla morte di Attila (453) nel Norico ripense (pressappoco l’attuale Austria), una regione completamente abbandonata a se stessa dall’amministrazione romana. Qui il Christi miles e doctor dulcissimus
 evangelizza la popolazione, fonda un ordine di tipo agostiniano articolato in numerosi monasteri e prende di fatto – pur senza alcun riconoscimento ufficiale – le redini del potere politico e amministrativo, dimostrandosi un accorto e lucido statista capace, in frangenti drammatici, di fronteggiare i barbari e di assicurare una vita quanto più tranquilla ai norici di cittadinanza romana. I suoi monasteri sono insieme centri d’irraggiamento del cristianesimo e strutture difensive dove il popolo trova rifugio nei momenti di pericolo: dimostrando di conoscere perfettamente l’arte militare e la prassi politica, legate con ogni probabilità alle sue origini altolocate (verosimilmente fu console nel 461
), Severino propone un monachesimo nuovo in cui alla tradizionale ascesi s’unisce per la prima volta l’azione (è l’ora et labora avanti lettera).

Portato sia alla vita contemplativa ed eremitica sia all’attività missionaria, il santo – vir propheticus
 – è capace di preveggenza, ma è profetico soprattutto sul piano umano: comprende infatti che l’avanzata dei barbari è inarrestabile e che la decadente società romana può senz’altro trarre vigore dalla trasfusione di queste nuove forze. Prima di entrare in diretto contatto coi barbari, è però necessario che le loro menti s’aprano al vangelo. Con un gesto coraggioso, che gli attira l’ammirazione dei rudi guerrieri, raggiunge Comagenis (l’odierna Tulln), già in mano nemica; la sua concreta carità verso i bisognosi conquista definitivamente il cuore semplice dei barbari, a cominciare dai capi: Gibuldo, re degli alamanni, «summa eum reverentia diligebat»
 («mostra per lui somma riverenza ed affetto»), come scrive Eugippio, e l’ascolta con rispetto, docile come un figlio; Flacciteo, re dei rugi, «beatissimum Severinum in suis periculis tamquam caeleste consulebat oraculum»
 («consulta il beatissimo Severino nelle imprese pericolose così come si consulta un oracolo celeste»). Non mancano segni del cielo che convalidano le parole del santo monaco: un giorno la nuora di Flacciteo convince questi, contro il parere di Severino, a non concedere la libertà ad alcuni prigionieri; Severino l’ammonisce con energia a temere l’ira di Dio, e quella notte stessa il nipote di Flacciteo viene catturato da un’altra tribù barbarica e ottiene la libertà solo per intervento del santo abate.

Riverito e amato dall’umile gente come da monarchi e guerrieri (tra cui l’ariano Odoacre), il santo – che ha rifiutata l’elezione a vescovo
 – vive poveramente, senza trarre per sé alcun vantaggio materiale: veste la stessa semplice tunica d’estate e d’inverno e dorme le poche ore di sonno disteso sulla terra, coi fianchi cinti dal cilicio. In quaresima prende cibo solo una volta alla settimana. Prima di spirare, il pater sanctissimus
 raccomanda ai suoi monaci:

Simus igitur corde humiles, mente tranquilli, delicta omnia praecaventes ac divinorum semper memores mandatorum, scientes non prodesse nobis humilitatem vestis, nomen monachi, vocabulum religionis, speciem pietatis, si circa observantiam mandatorum degeneres inveniamur et reprobi.

(Siamo dunque umili di cuore, sereni di spirito, evitando ogni mancanza e sempre memori dei comandamenti divini, sapendo che non ci giovano l’umiltà del vestito, l’essere monaci, il nome della religione, l’apparenza della pietà se veniamo giudicati degeneri e falsi circa l’osservanza dei comandamenti.)

Alla sua morte, avvenuta l’8 gennaio 482 nel monastero di Favianis, il fragile equilibrio politico del Norico si rompe. I rugi invadono la regione ma Odoacre li affronta e li sconfigge (15 novembre). Qualche anno dopo, gli stessi barbari riescono a riconquistare il Norico, e il rex gentium invia contro di loro suo fratello Onulfo e il comes Pierio. Questi fanno strage dei nemici, devastano il territorio e ordinano agli abitanti di cittadinanza romana di trasferirsi in Italia. È il 488: i monaci di Severino devono lasciare la regione danubiana e portano con loro la salma del beatissimo abate, dapprima a Montefeltro (attuale San Leo, dove viene fondato un monasterium sancti Severini, attestato dall’viii al xii secolo), quindi in Napoli, presso l’isolotto di Megaris, meglio noto come Lucullano (492-6). Nel 902, abbandonato per questioni di sicurezza l’antico cenobio insulare, i resti mortali del santo sono traslati nella grandiosa basilica dei santi Severino e Sossio, annessa a un colossale complesso benedettino, sul settecentesco portale della quale è uno stemma in cui campeggiano due esse, la prima unita al pastorale di san Severino, la seconda alla palma del martirio del santo diacono Sossio, i cui resti sono stati portati nel tempio napoletano poco dopo quelli dell’abate. Nel 1807, a seguito della soppressione dei monasteri attuata l’anno precedente, le spoglie di san Severino sono prelevate, insieme a quelle di san Sossio, dai cittadini di Frattamaggiore, e sono tuttora venerate nella chiesa madre di questa città. A volere la traslazione fu il frattese Arcangelo Lupoli, vescovo di Montepeloso, «il quale intese sottrarre le reliquie alla spoliazione e alla profanazione in atto nelle chiese napoletane, nel periodo napoleonico, quando furono soppressi gli ordini religiosi».

Il monachesimo severiniano, noto grazie alla fondamentale agiografia eugippiana (lo stesso Eugippio fu abate dell’ordine), è il diretto precedente di quello benedettino: l’innovazione di san Benedetto, che assorbirà ben presto l’ordine di san Severino, appare un’ammirata e convinta emulazione dell’esperienza, contemplativa e missionaria insieme, del grande apostolo del Norico, amatissimo patrono principale d’Austria e Baviera. Proprio ai bavaresi Leone xiii rammentava (Officio Sanctissimo, 1887):

Negli annali sacri della Baviera – ricordiamo fatti che non vi sono sconosciuti – vi sono molti momenti nei quali Chiesa e Stato hanno trovato motivo di concorde letizia. Infatti la fede cristiana, da quando la sua divina semenza fu sparsa nel grembo della vostra regione mediante l’opera ed il sommo zelo del santo abate Severino (che fu l’apostolo del Norico) e degli altri predicatori del Vangelo, pose e fissò così profonde radici che in seguito nessuna smisurata superstizione, né alcun disordine e rivolgimento pubblico hanno potuto svellerla interamente.

Guido Clemente sottolinea che il nostro santo «appartiene a quella serie di vescovi che, agendo ormai indipendentemente dal governo [di Roma], orientarono i nuovi rapporti tra barbari e romani nelle provincie nel senso meno sfavorevole a questi ultimi e rappresentarono, in sostanza, la vera continuità della società romano-barbarica».

Quanto all’iconografia, san Severino è raffigurato piuttosto anziano, barbuto, in abiti monastici, solitamente con lungo saio nero e zucchetto, tenente un libro (il vangelo) e il pastorale. Così in Austria e in Baviera, mentre in Italia la raffigurazione dell’apostolo risulta più varia, spesso preferendosi un’immagine più complessa e sontuosa. Nel rinascimentale polittico della basilica napoletana dei santi Severino e Sossio (1472 ca.), ora a Capodimonte, «san Severino è raffigurato due volte nelle vesti diverse di abate e vescovo; e nello scomparto centrale assiso in trono secondo un’iconografia diffusa in area mediterranea e specie iberica»;
 in ambedue le raffigurazioni è sbarbato e d’identica fisionomia senile, e va escluso che l’imponente figura in abiti episcopali assisa in cattedra – che molto ricorda il San Domenico di Silos, abate benedettino del Bermejo (1474) – rappresenti, come pure s’è sostenuto, un leggendario san Severino che un’infondata tradizione, nata per confusione ma ufficializzata dal martirologio romano, voleva vescovo di Napoli con festa l’8 gennaio, dies natalis dell’omonimo santo monaco.
 Le formelle della predella del polittico, oggi divise in collezioni pubbliche e private, rappresentano infatti storie e miracoli del santo abate, i cui attributi iconografici, ovunque nella basilica (dai ricchi intarsi del pavimento agli stucchi), sono le insegne abbaziali (mitra e pastorale). Sarebbe peraltro inspiegabile, in un polittico destinato alla chiesa in cui era sepolto con ogni onore l’evangelizzatore dell’Austria, la centralità d’un santo vescovo, mai esistito, che nessun legame, neppure leggendario, aveva col monastero cassinense. Lo stesso Francesco De Mura, decorando nel Settecento la vasta controfacciata del tempio benedettino, rappresenterà san Severino barbuto, vestito di piviale, mitrato, col libro e il bacolo (tenuto da un putto), certo volendo effigiare l’apostolo del Norico e non l’immaginario presule. Del resto, già nel 1506 l’artista lombardo Protasio Crivelli, metabolizzata la lezione del polittico napoletano, aveva proposto il santo, sempre sbarbato ma giovane, ammantato del piviale, con sul capo la mitra, col pastorale e il vangelo, eseguendo una raffinata pala per Striano, piccolo centro campano di cui san Severino abate è patrono dal ix secolo. Pressappoco nello stesso periodo, il veneziano Antonio Solario aveva affrescato il chiostro del Platano, nel monastero annesso alla basilica partenopea dedicata al santo, in una lunetta rappresentando la Vergine tra san Severino e san Sossio, non discostandosi affatto dall’iconografia seguita dal Crivelli. Ciò conferma, ad abundantiam, che il san Severino effigiato al centro del polittico è effettivamente l’abate in abiti liturgici, essendo perlomeno improbabile che nessun artista vedesse giusto e che gli stessi monaci committenti, a distanza di pochi decenni dalla realizzazione del polittico, non abbiano impedito al frescante del loro chiostro d’effigiare il santo sbagliato invece del titolare del cenobio. In abiti pontificali, d’altronde, il beatissimo monaco era stato ritratto in un trittico lapideo incastonato sul rosone della facciata di transetto della chiesa matrice di Sansevero (fine xiii sec.), barbuto, col pastorale nella sinistra, ma senza mitra, copricapo degli abati dal xii secolo (qui non presente per persistenza della vecchia iconografia ovvero per ritardo d’assimilazione del nuovo elemento). Di qualche interesse, infine, è una tavola di Decio Tramontano (1587), conservata nella stessa basilica dei santi Severino e Sossio, perché dà modo di ricordare una consuetudine devozionale napoletana, secondo la quale pregando sulla tomba dei due santi titolari del tempio benedettino sarebbe stato possibile liberare le anime del purgatorio: il dipinto, infatti, rappresenta la Madonna delle Grazie tra i nostri santi, san Placido, santa Scolastica e santa Giustina, e sullo sfondo le anime purganti soccorse da un angelo;
 san Severino, barbuto, non ha la mitra sul capo ma è comunque vestito di ampio piviale, regge un grande volume e tiene il bacolo.

*  *  *

San Severino abate sta ai sanseveresi come sant’Ambrogio sta ai milanesi, san Gennaro ai napoletani, san Nicola ai baresi, san Marco ai veneziani. È il patrono per eccellenza, il santo eponimo dell’abitato, il titolare della prima e principale parrocchia della città: «Eius nomini, et honori dedicata est antiquissima huius civitatis Paraecialis, ac Particip. Ecclesia» («Al di lui nome ed onore è dedicata la più antica chiesa parrocchiale e con clero di questa città»).
 Il suo culto patronale nasce insieme col borgo, intorno all’anno mille, quando l’abitato è denominato Castellum Sancti Severini, ‘Sanseverino’. Poi, senza soluzione di continuità, la filiale devozione dei sanseveresi per il santo abate giunge fino ai giorni nostri, legandosi strettamente colla storia della città.

Circa l’origine del culto locale del santo «possono essere ipotizzate due direttrici di provenienza: l’una da Napoli (in relazione alla presenza del monastero dei SS. Severino e Sossio) e l’altra dall’Abruzzo (ove il culto è attestato nel secolo x)».
 Dal secondo Ottocento e per lungo tempo, invece, s’è ritenuto – del tutto acriticamente – che in Sansevero il culto severiniano rimontasse «all’epoca dei Longobardi», precisamente all’viii secolo,
 e che fosse stata «fondata da questi la Chiesa intitolata nel suo nome»,
 in quanto l’apostolo del Norico era loro «Santo patrono»
: nel «Secolo viii […] i Longobardi edificarono questa Chiesa col nome di S. Severino» proclamandone «canonicamente […] il Patronato».
 Nulla attestando un culto nazionale di san Severino da parte dei longobardi (Paolo Diacono accenna sì al santo, ma esclusivamente per inquadrare la conquista longobarda del «Rugiland», la regione dei rugi
), l’ipotesi più plausibile resta, a mio parere, l’irraggiamento del culto severiniano dal monastero benedettino napoletano in cui si veneravano dal 902 le spoglie del santo, attraverso quella «penetrazione capillare» che i cassinensi concretizzarono, prima e durante la bizantinocrazia,
 soprattutto in Campania, Abruzzo, Capitanata e Lucania, come tra l’altro dimostra la presenza della festività del nostro santo nel martirologio del monastero benedettino di Venosa (xii sec.).

Il primo documento relativo alla chiesa di san Severino, la cui esistenza è da ritenersi senza forse la più importante prova del culto del santo, è addirittura anteriore alla prima testimonianza riguardante la città vera e propria. Nel settembre 1059 due possidenti di Civitate, padre e figlio Bocco, donano al monastero di santa Maria di Tremiti, oltre a una chiesa di santa Lucia, il tempio di san Severino, nucleo intorno al quale si sta formando l’abitato omonimo: «[…] et alia ecclesia cuius vocabulum est Sancte Lucie virginis et martire, et alia ecclesia que constructa est in onore Beati Severini cum totis suis pertinentiis»
 («e un’altra chiesa dedicata a santa Lucia vergine e martire, e un’altra chiesa, che è stata edificata in onore di san Severino, con tutte le sue pertinenze»). Non deve stupire il fatto che la nostra chiesa sia di proprietà privata, dal momento che di prassi – risalente alle consuetudini pagane dei vici e delle villae – era la fondazione di edifici religiosi da parte di privati, colla conseguente acquisizione, da parte del fondatore, del diritto di preporvi al culto persone di sua scelta. Nel documento si parla di «ecclesia Beati Severini» e non ‘Sancti Severini’, ma si tratta comunque dell’apostolo del Norico (lo stesso Eugippio usa indifferentemente beatus, beatissimus, sanctus ovvero sanctissimus Severinus). Anche nell’epigrafe tuttora leggibile sul prospetto principale del tempio, che ricorda la riconsacrazione del 1224, si legge: «ecclesiae Beati Severini de Sancto Severo».

Il 23 aprile 1116 il monaco benedettino Adenulfo, abate e feudatario del monastero di san Pietro di Terra Maggiore, dà all’abitato a lui soggetto, al «Sancti Severini Castello», precise leggi scritte: si tratta della celebre Charta libertatis, un documento fondamentale per lo studio del diritto medievale. Oltre a ciò, l’agiotoponimo Sanctus Severinus compare in sette documenti redatti tra il 1116, anno dell’editto di Adenulfo, e il 1266, mentre quello definitivo Sanctus Severus, di tuttora incerta origine, è attestato la prima volta in un privilegio di re Ruggero ii del 1134 (ma l’esemplare di riferimento è una trascrizione recente assai dubbia). Per di più, in un atto del 7 giugno 1141 i due toponimi compaiono entrambi, uno all’inizio e l’altro verso la fine della scrittura, a significare verosimilmente l’alternanza che a un certo momento ha innescato il fenomeno di cambiamento del nome dell’abitato a favore d’un agiotoponimo distinguibile dalla chiesa madre del borgo, ormai affiancata da altre parrocchie.
 Nel 1209, infatti, Sansevero conta già quattro giurisdizioni chiesastiche: San Severino, San Nicola, Santa Maria e San Giovanni Battista. Ma ciò non ha impedito che, ancora nel xvii secolo, si continuasse a indicare la città anche coll’antico nome di S. Severino: è il caso, ad esempio, della carta della «Provincia Sancti Angeli» nella Descriptio chorographica Provinciarum et conventuum Cappuccinorum di Bernardino da Bordeaux, edita a Torino nel 1649.
 Del resto, la compresenza dei due toponimi si riscontra, oltre che nel documento del 1141, anche nel De bello Neapolitano di Giovanni Pontano, stampato postumo in Napoli nel 1509, a riprova che, fuori delle mura cittadine, la denominazione dell’abitato restò fluttuante per lungo tempo. Nel libro primo si legge: «Luceria portas aperit […]. Cuius exemplum brevi sequitur Sancti Severi Oppidum, Troia, Fogia, Manfredonia» («Lucera apre le porte […]. Il suo esempio seguono presto la città di Sansevero, Troia, Foggia, Manfredonia»); nel secondo: «Inde Rex Sanctum Severinum petens, Oppidum insequenti die recipit» («Attaccando in seguito Sanseverino, il re riconquista la città il giorno dopo»). E, come l’opera pontaniana, testimoniano la compresenza dei due poleonimi anche alcuni documenti del Grande Archivio di Napoli: «Universitatis et hominum Sancti Severini. / Capitaneo, per parte dela universita et homini de Sansivero» (22 settembre 1489), «Pro parte universitatis Sanseverini. / Egregie vir etc. Per parte dela universita de Sansevero» (11 maggio 1491), «Universitatis San Severini. / Capitaneo, per parte dela universita et homini de quessa terra de Sansevero» (14 maggio 1491).
 In queste carte, nell’intestazione in latino è conservata la forma originaria, nel testo in volgare è d’uso quella derivata, e ciò suggerisce che alla base del cambiamento dell’antico agiotoponimo – è noto che l’evoluzione linguistica è governata dalla legge del minimo sforzo – ci sia la sincope, un metaplasmo per soppressione che è comune nel passaggio dal latino all’italiano (es. magistrum > maestro, sagitta > saetta, frigidus > frigdus > freddo). Per sommi capi: Sanctus Severinus > Sanseverinus > Sansivero > Sansevero, e quindi da sei a quattro sillabe (la forma intermedia Sansivero è la più vicina al dialettale Sanzëvìrë).

Già dal Trecento, l’ascesa rapida e inarrestabile del giovane centro urbano, collegata principalmente ai commerci, crea nella classe dirigente sanseverese una decisa volontà di primeggiare nel territorio. Il culto di san Severino abate, conservato dagli antichi feudatari benedettini, s’accresce sulle radici monastiche rinvigorito dall’apporto chiesastico e civile finché, nel Quattrocento, Sansevero diviene, come sembra, sede vescovile, sfruttando la decadenza della vicina Civitate, e a chiesa cattedrale assurge, conseguentemente, quella del santo patrono, la più antica e prestigiosa,
 la vetusta matrice cui sono soggette le altre tre arcipreture.
 Hans Conrad Peyer rileva che

quasi sempre a partire dai secoli xi e xii, il culto del santo patrono cominciò ad avere un nesso molto stretto ed evidente con l’organizzazione civile e ad assumere una netta coloritura politica.

[…] È quasi impossibile immaginare la città italiana basso-medievale senza la venerazione per il suo santo protettore. Tutti si raccoglievano attorno a lui; in lui si riponeva la fiducia contro nemici interni ed esterni. Ed egli divenne il simbolo stesso della “città/stato” cittadina e rispecchiò l’immagine che i cives avevano del senso e dello scopo della loro città.

Quella della sede episcopale è una conquista passeggera, dal momento che nello stesso secolo la cattedra ritorna a Civitate sotto la spinta di nuovi equilibri politici e amministrativi, ma il culto del principal patrono – essendo il libero comune vicino al suo apogeo – s’avvia ora a toccare i suoi più alti vertici, col generale consenso della popolazione.

«La persistenza della devozione dei santi è spesso collegata alle narrazioni di interventi miracolosi continuati nel tempo. La religiosità dei fedeli, soprattutto per i secoli scorsi, ha privilegiato il carattere straordinario ed eccezionale della santità, e più raramente conserva memorie di aspetti etici o pastorali dei santi».
 Nel 1522 e nel 1528 a san Severino sono attribuiti dal popolo festante e inebriato di vittoria due grandi miracoli: «Ben è pietà che, la pietade e ’l zelo / uman cedendo, autor se ’n creda il Cielo».
 Il primo, che vede compagno dell’apostolo il martire san Sebastiano, sarebbe avvenuto la notte del 19 gennaio, quando una soldatesca si apprestava al saccheggio della città assorta nel sonno: i due santi sarebbero apparsi presso le porte urbiche, sfolgoranti in sontuose armature, svegliandone i tranquilli custodi per poi sparire nel nulla. Così Vincenzo Tito nelle sue Memorie del 1859, facendo riferimento a «carte autentiche, che si conservano in Archivio, nel modo seguente ed in latino»:

Molti Albanesi ed Itali circa sei ore di notte s’intromisero per la casa di un tal Nicola di Benedetto diversamente chiamato il Riccio in Parrocchia di S. Nicola, per assalire ed uccidere tutti di questa Terra di Sansevero. Accortisi i Cittadini fecero sonare ad arma la campana, e radunatisi tutti presero i traditori, ed il giorno seguente fu il 20 gennaio festa di S. Sebastiano. Comunemente si diceva, che S. Sebastiano andava chiamando i custodi delle Porte e delle Mura della detta Terra, e la sua voce era orribile sì che la Terra sembrasse tremare, e gridava – Svegliatevi, svegliatevi – Si alzavano a quella chiamata i custodi, e vedevano armati dal capo ai piedi due uomini, i quali veduti appena svanivano. Pubblicamente per la Terra si diceva, quei due armati essere S. Sebastiano e S. Severino. Per il che la Municipalità si vide nel bisogno di soldare gente armata, fatta venire anche da Lucera e Manfredonia per la mercede di ducati duecento al mese durante un bimestre.

Tito fa precedere a questo testo un brano della Storia d’Italia di Guicciardini:

Nella fine di questo anno medesimo [1520], circa tremila fanti spagnuoli stati più mesi in Sicilia, non volendo ritornare in Spagna secondo il comandamento avuto da Cesare [Carlo v], disprezzata l’autorità de’ capitani, passorono a Reggio di Calavria; e procedendo con fare per tutto gravissimi danni verso lo stato della Chiesa, messono in grave terrore il pontefice […] che […] non suscitassino qualche incendio: massime recusando le offerte fatte dal viceré di Napoli e da lui di soldarne una parte, e agli altri fare donativo di danari. Dalle quali offerte preso maggiore animo, si movevano verso il fiume del Tronto, non per il paese stretto del Capitanato ma per il cammino largo di Puglia; e aggiugnendosi continuamente altri fanti e qualche cavallo, diventavano sempre più formidabili. Nondimeno, si risolvé più facilmente e più presto che gli uomini non credevano questo movimento; perché passato il Tronto per entrare nella Marca anconitana, nella quale il pontefice aveva mandate molte genti, e andati a campo a Ripatransona, avendovi dato uno assalto gagliardo, perduti molti di loro, furno costretti a ritirarsi: per il che, diminuiti di animo e di riputazione, accettorono cupidamente da’ ministri di Cesare condizioni molto minori di quelle le quali prima avevano disprezzate.

È del tutto evidente che la vicenda descritta da Guicciardini è estranea al racconto del prodigio. Da una parte si parla di «Albanesi ed Itali», dall’altra di «fanti spagnuoli» che non intendono rientrare in patria. Tito data il prodigio al 1522, certo ricavando l’anno dalle «carte autentiche» dell’archivio parrocchiale di San Giovanni, ma il «piccolo movimento» ricordato nella Storia guicciardiniana risulta «sedato nel principio dell’anno mille cinquecento ventuno».
 Allora, chi voleva saccheggiare Sansevero? È probabile si trattasse di mercenari che, nell’ambito della guerra tra Francia e Spagna per il possesso della penisola, si davano, come solito, al saccheggio per arrotondare il salario.
Francesco de Ambrosio, autore delle Memorie storiche della Città di Sansevero in Capitanata (Napoli 1875), razionalmente riconduce il miracolo del 1522 – anticipato, per coerenza col testo guicciardiniano, al 1521
 – a un evento congetturale piuttosto convincente: «Si disse la vittoria riportata mercé i santi Sebastiano e Severino» ma fu «un povero romito di piccola chiesetta dedicata a San Sebastiano fuor delle mura» che «col suono della campana destò i cittadini, i quali raccolti in arme fugarono l’oste nemica».
 Storico acuto e libero pensatore, sulla tradizione dei miracoli de Ambrosio formula un giudizio critico chiaramente positivistico: «Sono leggende che trovano la spiegazione nella depressione che per gravi fatti e dispiacevoli avviene nelle moltitudini, e nella pienezza di vita pia sino alla delirante esaltazione. Così le età succedute a quella delle metafisiche astrazioni personificavano il pensiero, e la volontà».
 Ma va detto che, più che il romito di San Sebastiano, fu una qualunque sentinella a dare l’allarme. De Ambrosio, infatti, è preoccupato di collegare l’attribuzione del prodigio a san Sebastiano con un elemento concreto che la motivi: in realtà, l’attribuzione a san Sebastiano si giustifica senz’altro col fatto che l’assalto a Sansevero avvenne la notte tra il 19 e il 20 gennaio, festa del santo martire e protettore secondario della città. Quanto a san Severino, cui pure è attribuito il prodigio, il suo inserimento nella leggenda appare chiaramente forzato, imposto dal rango del santo monaco, primo e principale patrono cui ogni cosa dev’essere riferita (e non a caso Vincenzo Gervasio, che pure cita il Tito, scrive della «vittoria riportata mercé S. Sebastiano», evitando di nominare san Severino
). È san Sebastiano, difatti, che chiama i custodi delle porte, mentre il santo abate resta semplicemente al suo fianco, immobile e tacito, in secondo piano: tuttavia la sua figura, terribile nel silenzio quanto quella del minor patrono che fa tremare la terra colla sua voce, s’impone quale immagine del prestigioso tutore precipuo di Sansevero, del santo che non può e non deve restare estraneo alla salvezza della patria a lui affidata. La sua presenza nel mito è obbligata.
Diversa prospettiva offre, invece, il cosiddetto Manoscritto Gervasio, del quale alcuni interessanti passi sono riportati da Nicola Checchia nel suo commento alle Memorie del Lucchino, manoscritto «inedito di ignoto autore […] che porta in calce: […] sino al presente anno 1733; e, sul frontespizio, l’indicazione, scritta evidentemente da mano diversa da quella che vergò il testo: di Vincenzo Gervasio fu Scipione»,
 non più che l’ex libris del famoso storico patrio dell’Ottocento:
Si fe’ S. Severino Abate conoscere zelante della sua divota Città unitamente col glorioso S. Sebastiano, allora quando dimorando in essa alcune truppe di soldati quasi barbari detti Borgognoni, mandati a castigo dal predetto Imperatore [Carlo v], questi mal soddisfatti pensarono fra di loro di ammazzare tutti li Capi di Famiglie per impadronirsi della Città, e nella notte stessa che macchinarono eseguire il crudele disegno, i gloriosi Santi ne precorsero l’avviso da porta per porta de’ cittadini con voce grave dicendo vigilate, Cives, vigilate, onde ponendosi tutti in arme impedirono il disegno di coloro che cercavano l’esterminio.

Nel brano, che in parte ribalta la situazione descritta dal documento tradotto da Tito, san Severino è anteposto a san Sebastiano, e i notturni assalitori sono acriticamente identificati con «soldati quasi barbari detti Borgognoni». Questi, puniti dall’imperatore, non giungono di sorpresa alle mura della città ma, dimorando in Sansevero, decidono di prendere il potere trucidando nottetempo i capifamiglia (si tratterebbe d’un atto, per quanto cruento, coscientemente politico, dal momento che ai capifamiglia spettava l’elezione del governo cittadino). Di conseguenza, le porte urbiche del racconto di Tito sono diventate usci di casa, mentre i nobili santi patroni, parlando entrambi, si rivolgono ai cittadini in elegante latino. Si tratta, in definitiva, d’una tarda rielaborazione dei fatti del 1522, tipico frutto della progressiva alterazione della tradizione orale: san Sebastiano, in origine protagonista del prodigio, è stato col tempo sminuito a vantaggio del patrono principale, inevitabilmente assurto a primo attore della salvezza della patria. Quest’ultima, per di più, è ridotta alla dimensione domestica del proprio abituro, coll’intervento dei santi tutori fattosi intimo e maggiormente diretto, concretizzatosi alla porta di casa invece che presso le inviolate mura.
Il secondo e più famoso miracolo di san Severino è da datarsi all’incirca all’autunno del 1528, nell’ambito della sanguinosa ‘guerra di Lautrec’.
 Al pari e più del precedente, questo prodigio ricalca un suggestivo modello leggendario, particolarmente diffuso in età rinascimentale: nel 1174 l’apparizione sugli spalti di Alessandria del protettore san Baudolino discaccia i ghibellini assedianti;
 nel 1438, mostrandosi in armatura sulle mura di Brescia, i santi patroni Faustino e Giovita pongono fine all’assedio di Nicola Piccinino;
 nel 1511 Modena è salva ad opera del protettore san Geminiano, che fuga gli assalitori francesi apparendo alla guida d’un migliaio di celesti soldati avanzanti al suono di trombe e tamburi;
 del 1521 è il ‘miracolo della libertà e della pace’ di Teramo, quando le truppe del duca d’Atri sono respinte dalla Madonna delle Grazie e dal tutore san Berardo apparsi sulla cinta della città.
 Sansevero, aprendo le porte a Lautrec (4 marzo 1528), aveva formalmente tradito Carlo v e, poco dopo la morte del terribile condottiero francese (15 agosto), era stata cinta d’assedio dalle truppe dell’imperatore intenzionate a punirla severamente. Minacciata dall’inatteso stratagemma dei soldati imperiali che, finta la ritirata, nottetempo tornavano di sorpresa per espugnarla e distruggerla, la città sarebbe stata salvata dal suo protettore, apparso in armatura in groppa a un cavallo, con una bandiera rossa bifida e impugnando la spada, a capo d’uno stuolo di guerrieri celesti, mentre squilli di trombe e assordanti rulli di tamburi marziali tramutavano il campo di battaglia in una bolgia infernale. All’indomani i cittadini, rimasti all’oscuro di tutto, appresa la notizia del portento dai soldati nemici sopravvissuti alla strage, «giudicarono che il loro protettore San Severino abate avesse difesa la loro patria».
 Recatisi inneggianti al tempio del patrono per ringraziarlo dello scampato pericolo, videro con stupore che sulla tovaglia dell’altare del santo era rimasto impresso il segno degli zoccoli del cavallo in groppa al quale il beatissimo abate era apparso agli imperiali. Tanta fu la gratitudine dei sanseveresi che vollero a loro stemma l’immagine del glorioso patrono principale – ora luminosamente appellato Defensor Patriae (lo si legge sull’antico sigillo della parrocchia di San Severino) – così come descritto dai nemici, colla mano sinistra distesa a proteggere la città. Il civico governo votò al santo l’annua offerta di cento libbre di cera bianca lavorata da darsi in occasione della festa patronale dell’8 gennaio. Non mancarono eruditi che dedicarono alle gesta del patrono esaltanti componimenti poetici.
 Si commissionò anche uno straordinario busto ligneo policromato e indorato (1530 ca.): di finissima manifattura veneta, rappresentante san Severino che colla sinistra regge un libro (il vangelo) su cui è un plastico della città e colla destra tiene il vessillo rosso del miracolo, conteneva un’importante reliquia del protettore (la falange di un pollice), depredata dai francesi nel 1799 in uno colla piastra aurea che rivestiva il petto del santo. Il glorioso abate, ritratto come un serafico giovane dai tratti fortemente idealizzati, veste una fastosa dalmatica ricca di fitti e calligrafici racemi dorati – entusiasmante residuo del preziosismo formale tardogotico – e completa delle caratteristiche corde con nappe, le quali scendono delicatamente dal colletto sulle spalle ma non sul petto, certo per dar spazio alla preziosa piastra colla reliquia. Questa inusuale iconografia dell’apostolo del Norico è esclusiva del culto severiniano di Sansevero: nella città delle mirabolanti apparizioni del santo, lo sfarzoso paramento ha preso il posto dell’umile saio nero della tradizione per rendere straordinariamente ricca e sontuosa l’immagine del miracoloso patrono. Perché la dalmatica e non il piviale o la casula? Nel xii secolo questo paramento, proprio dei pontefici e concesso come privilegio ai diaconi, era divenuto di diritto veste propria degli abati, dei vescovi e dei cardinali preti, talvolta indossato sotto il piviale, come si può vedere in celebri dipinti rinascimentali, quali la sublime Madonna del canonico Van der Paele di Jan van Eyck (1436 - Bruges, Groeningemuseum), il San Domenico di Silos di Bartolomé Bermejo (1474 - Madrid, Prado), la Consacrazione del Retablo di sant’Agostino di Jaume Huguet (tra il 1465 ed il 1480 - Barcellona, Museo de Arte de Cataluña), il San Pietro col duca Pietro ii di Borbone del Trittico del Maestro di Moulins (1498 ca. - Moulins, cattedrale) o la Pala di san Nicola di Bari di Lorenzo Lotto (1529 - Venezia, Santa Maria del Carmine). Basandoci su questi esempi, si può ipotizzare che il busto di san Severino fosse esposto alla venerazione dei sanseveresi ammantato di piccolo piviale e colla mitra sul capo, esattamente come il celeberrimo mezzobusto argenteo di san Gennaro custodito nel duomo napoletano. Anche il santo vescovo patrono di Napoli del resto, in questo prodigioso manufatto donato da Carlo ii d’Angiò (opera di Étienne Godefroyd, Guillaume de Verdelay e Milet d’Auxerre, 1305), è ritratto con una preziosa dalmatica completa del tipico voluminoso colletto.

Se il nome ‘Severino/a’ è già largamente diffuso nella popolazione sanseverese prima del grande miracolo del 1528, dopo raggiunge una diffusione incredibile, testimoniata dai registri di battesimo delle quattro parrocchie: sono centinaia e centinaia i cittadini di Sansevero, uomini e donne, cui viene imposto il nome del patrono.

La prodigiosa apparizione agli imperiali non si limita, però, a queste conseguenze immediate, ma incide profondamente nella coscienza collettiva, aggiornando significato e forma del culto severiniano, il quale smette definitivamente d’essere un richiamo al potere dei feudatari benedettini cristallizzato nella memoria chiesastica per divenire vivida espressione d’una nuova e più moderna condizione culturale e sociale. Essendo il patrono «depositario del senso di appartenenza di una comunità che in lui si riconosce e si identifica, […] la sua rappresentazione, così come la sua fruizione, si aggiornano nel tempo, risemantizzandosi nel mutare delle condizioni storiche e culturali locali».
 Allorquando, nel Quattrocento, il santorale sanseverese prende ad allargarsi, includendo san Sebastiano, la figura dell’abate protettore, per mantenere una posizione d’assoluta preminenza in un pantheon municipale che è destinato inevitabilmente ad accrescere, è rigenerata nelle forme vittoriose del nobile guerriero invitto in cui si concretizza magnificamente sia l’ideale cavalleresco degli aristocratici locali, sia la passione – e dei salotti mondani e dei cenacoli umanistici – per le moderne saghe letterarie di Boiardo e di Ariosto, nel momento in cui l’oligarchia cittadina raggiunge il suo massimo prestigio. Nel Cinquecento, infatti, Sansevero diviene potente capoluogo di Capitanata e Molise ed è sede d’un importante fondaco dei veneziani: non a caso il nuovo busto del patrono è di manifattura veneta. Del resto, «quella dei santi […] non è una storia immobile ma una composita dinamica culturale in cui gli elementi significativi non sono dati solo dalle persistenze – o a scelta dalla continuità dei registri tipologici – ma principalmente dalle fratture e dalle modificazione nella fenomenologia della rappresentazione e della fruizione».
 Ciò non vuol dire che il culto del santo patrono ora viene compresso negli ambienti aristocratici e dotti e respinto dal popolo minuto. La metamorfosi iconografica e funzionale, che vede il santo inserito con coerenza nel contesto contemporaneo, è favorevolmente accolta, in virtù del suo altissimo potenziale di suggestione, da tutti i ceti cittadini: ringiovanito (come nell’iconografia, quasi coeva, proposta da Crivelli nella pala di Striano) e armato da eroe dei cantari, il santo s’avvicina sensibilmente alle masse ampliando a dismisura il suo ascendente sull’immaginario collettivo. «Leggenda e culto, quando esprimono pensiero e sentimenti civili, danno vita ad un pensiero statuale “mitico” – là dove il termine mito va inteso in senso lato – portato ad esprimersi in forme similari. Le condizioni presenti della vita, con le sue speranze ed i suoi timori, vengono […] inserite in una sfera sacra, ultraterrena».

Colla definitiva istituzione della diocesi sanseverese nel 1580, san Severino, in quanto protettore principale della città episcopale, è anche patrono diocesano. Lucchino dedica al santo un lungo brano delle sue Memorie del 1628-30. Tra l’altro, scrive:

Questo miracoloso Santo è quello, che appresso i Norici, oggi Ungari, fu detto Apostolo, […] e Principale Protettore e difensore della Città.

[…] Esso benedetto Santo comparse armato nelle mura della Città per difensione di esse, perlocché tutti i Cittadini in segno di rendimento di grazie fecero voto ogni anno nella sua festività di donarli cento libre di cera bianca lavorata, conforme si osserva insino al giorno d’oggi, e dall’allora in poi si dipinse detto glorioso Santo assiso sopra d’un rosso destriero con una cremosi di bandiera nella mano e nell’altra la Città di Sansevero, della quale è vero Protettore, e così è stato confermato da tutti l’Illustrissimi Vescovi di Sansevero nelli loro Sinodi.

Non manca un riferimento al prezioso busto-reliquiario, la cui solenne ostensione avviene l’8 gennaio d’ogni anno «con concorso di tutto il regimento, e di tutto il popolo»: «Vi è una bellissima Reliquia del Santo, il maggior osso del dito grosso della mano, che si conserva in una mezza statua di legno, rappresentante l’imagine del Santo in molti luoghi indorata, maestrevolmente fatta, e si spone il giorno della sua festività».
 La reliquia, come da prassi, non è esposta quotidianamente alla venerazione dei fedeli, ed è forse conservata in un luogo segreto, per timore di furto o profanazione da parte di nemici e infedeli: lo stesso Lucchino ricorda che nel 1620 «fu presa Manfredonia da’ Turchi, che in Sansevero si sté con grandissimo temore, dubitandosi che non contenti i Turchi della presa e bottino di Manfredonia avessero fatto correria per la Puglia».

L’ostensione della reliquia del protettore, proprio per la sua fugace cadenza annuale, è un momento magico e arcano in cui la lunga attesa della popolazione trova uno sfogo intenso e concreto. In esso la cittadinanza vive l’apice della sua devozione, del proprio quotidiano votarsi al possente Defensor Patriae: madri e padri, i loro i figli, gli anziani, i nobili e gli umili, tutti attendono il giorno solenne e unico in cui il segno mortale del grande patrono è concesso trionfalmente all’occhio dei fedeli, all’invocazione più diretta, alla più fervida supplica. Tutte le campane della città sciolte a distesa, la chiesa principale stipata di gente e illuminata da una moltitudine di ceri ardenti, l’austero gonfalone municipale e i quaranta reggimentari (la civica amministrazione) che nei sontuosi abiti di rappresentanza recano la cera, il clero vestito di ricchi paramenti di broccato innervato d’oro, i fumi sinuosi dell’incenso che salgono al cielo al suono robusto dell’organo a canne e l’anelata epifania del piccolo rilucente busto del magnanimo santo, in cui rifulge la piastra aurea col «maggior osso» del superbo protettore dal volto mite e commovente, sono i suggestivi elementi sensibili della regina delle feste dei sanseveresi finché, nel 1799, l’impressionante saccheggio dei soldati francesi, novelli turchi, non interrompe con sacrilega violenza la secolare usanza, distruggendone per sempre gli incanti, il mistico fascino, l’irripetibile malia. Non sfugge, comunque, che in età rinascimentale – ovvero fino all’infeudamento, nel 1579, ai signori di Sangro, tirannici duchi di Torremaggiore, con cui la città perse l’autonomia – la festa del patrono, col suo forte potenziale spettacolare, ha un valore politico nient’affatto secondario: è una cerimonia rituale ostentativa che consente al clero principale e al civico governo di mostrarsi al popolo in tutta la loro potenza e magnificenza, anche comunicando alla povera gente che il prestigio e l’autorità di cui sono rivestiti coincide colla gloria e il fulgore del celeste protettore cui la città tutta s’è affidata.

A conferma di ciò, ho rintracciato un preziosissimo frammento d’un cabreo cinquecentesco della parrocchiale di san Nicola, nella perfetta trascrizione dell’arciprete don Francesco Lisi (7 luglio 1723: «Extracta est presens Copia a Cabreo, seu Campione meae Parochialis Ecclesiae quod asservatur in Archivio predictae meae Ecclesiae» [«La presente copia è estratta da un cabreo, ossia campione, della mia chiesa parrocchiale, il quale si conserva nell’archivio della predetta mia chiesa»]), in cui è descritta la cerimonia dell’8 gennaio così come si svolgeva subito dopo il miracolo del 1528. Tra le «Reliquie che si conservano nella Parrocchiale Chiesa di S. Severino di questa Città di S. Severo»

si conserva una reliquia del glorioso S. Severino Protettore di essa Città ab antiquo [da antico tempo], che ne celebra sollennemente la sua Festa a 8 Gennaio ogn’anno, assistendo nella Messa sollenne il Signor Governatore, e Governo della Città, come altri ventiquattro del Governo della medesima Città, offerendoli cento libre di cera bianca, e lavorata l’anno, in segno di averlo per suo Protettore, tutti assistendono con torcie accese, le quali doppo finita la Messa, tanto il Signor Governatore quanto quelli del Governo, come il Mastrogiurato, e Sindici, e ventiquattro eletti, di propria mano vanno all’Altare Maggiore a restituire le torcie dateli, baciandole le mani, in segno di rendimento, e riconoscimento d’avere un tanto Santo per Avvocato, e Protettore.

Nel frammento di cabreo, il governo della città appare ancora articolato secondo lo statuto di Ferrante i d’Aragona emanato il primo ottobre 1491,
 e quindi prima dell’irrigidimento oligarchico che portò al ‘regimento’ dei quaranta di cui riferisce Lucchino: settantadue cittadini, in carica per tre anni, formavano il consiglio, con una rotazione annuale di ventiquattro consiglieri cui solo spettava l’esercizio del governo, mentre a quattro (gli «Eletti») era affidata l’ordinaria amministrazione. Erano scelti, inoltre, tre sindaci, preposti al controllo della riscossione degli introiti comunali ed alla tenuta dei libri contabili, ed il mastrogiurato, cui spettava l’ufficio di polizia notturna e di repressione della delinquenza. Su tutti era il capitano, di nomina regia. Nel brano riportato queste figure appaiono tutte: il «Signor Governatore» è il capitano, per «Governo» s’intendono i quattro ‘Eletti’, i «ventiquattro» sono l’esecutivo, e poi ci sono il mastrogiurato e i sindaci. Ma il particolare più significativo, oltre al fatto che gli amministratori assistono alla lunga liturgia tenendo per tutto il tempo una candela, è il bacio delle mani del santo patrono (del busto, ovviamente) al termine della funzione, «in segno di rendimento [di grazie], e riconoscimento d’avere un tanto Santo per Avvocato, e Protettore». È un onore riservato esclusivamente ai trentatré di governo, i soli – col clero – ad avere la possibilità d’accedere al presbiterio e d’avvicinarsi alla veneranda effigie per toccarla.
Secondo la tradizione, l’irrigidimento oligarchico del governo è legato a un preciso evento. Dopo la spedizione a Tunisi (1535), l’imperatore Carlo v visitava Sansevero. Il 7 gennaio 1536, vigilia della solennità del «glorioso S. Protettore» (oppure con un atto del 22 marzo seguente
), il sovrano istituiva il regime dei quaranta e nobilitava ventiquattro famiglie sanseveresi tra cui otto spagnole (forse quelle dei ventiquattro consiglieri in carica quell’anno), con una pomposa cerimonia nel tempio di san Severino.
 Riporto un passo del Manoscritto Gervasio, che pure non è chiaro sull’istituzione del governo oligarchico, perché riferisce alla visita dell’imperatore, e non al miracolo del 1528, il voto dell’università al santo patrono:
Siede [Sansevero] sotto la cura di questi [benedettini di Terra Maggiore] per più altri secoli fin al tempo dell’invitto Re di Napoli Carlo i, dal quale avendo ottenuto ampli privilegii, come originalmente si conservano nell’Archivio di questa città, fu con Diploma speciale sottratta dalla Loro giurisdizione temporale, e spirituale, ed immediate sottoposta alla Sua Regia, nella quale tenendosi sicuro ogniuno vi concorrevano più di volentieri per più anni in appresso le più illustri famiglie della Provincia. Accrebbe il brio alla Terra, ed il desiderio a’ Forastieri di venire ad abitarci, quando detti privilegii furono confirmati dall’invitto Imperatore Carlo v nel passaggio [che] fe’ per la Puglia, e nella Residenza colla quale onorò questa Terra nella casa di olim De Torres all’incontro la Parrocchia di S. Severino, nella vigilia di detto Santo, e furono sottoscritti, e firmati coll’Imperial Suggello in detta Chiesa ad istanza del Popolo, ove Sua Maestà Cattolica assisteva alli Vesperi solenni, ed in memoria di questo beneficio si obbligò la Terra, oggi Città, ad annuo tributo di cento Libre di cera lavorate al glorioso S. Protettore, come oggi religiosamente si osserva; onde per tali grazie confirmate, diventò il giardino della nobiltà, delle virtù e delle ricchezze a tal segno che vi si costituì il Tribunale della Regia udienza, e il seggio de’ più nobili Patrizii, che lo governassero, oggi ridotto al numero di ventiquattro Graduati, con ampia Giurisdizione al Capo detto volgarmente Mastro Giurato.

L’autore del manoscritto (1733) collega il voto di cento libbre di cera alla conferma dei benefici firmata dall’imperatore nella chiesa del santo patrono ai primi vespri della sua solennità, cancellando la memoria dell’apparizione del 1528 nonostante la locale iconografia del santo mantenesse sempre vivo il ricordo dell’intervento prodigioso contro l’esercito dello stesso Carlo v. A mio parere si tratta d’un tentativo di porre ordine nella tradizione orale ricorrendo a un certo raziocinio. Ma, si badi, l’autore del manoscritto non intende negare l’azione miracolosa del patrono: s’è visto, infatti, che lo stesso riferisce primamente al santo abate – a svantaggio di san Sebastiano – il prodigio del 1522. È suo parere che il glorioso protettore abbia favorita la città ottenendole, attraverso i privilegi imperiali, maggior prestigio e maggior ricchezza, e che per questo l’università si sia sentita in obbligo di presentare al santo un’annua offerta in cera. Nonostante una certa verosimiglianza, l’isolata interpretazione del cronachista settecentesco resta un’inutile forzatura, e non meraviglia che non abbia goduto di alcuna considerazione, sia ai suoi tempi che dopo.
Un documento secentesco tramanda il significativo uso, analogo a quello di molti comuni italiani, d’iniziare gli atti pubblici nel nome del santo tutelare, colla formula «Iesus, Maria, Ioseph, et Sanctus Severinus Patronus» («Gesù, Maria, Giuseppe e san Severino patrono»). Si tratta dell’importante atto di concordia stipulato nel 1669 tra clero (il vescovo Francesco Densa, il capitolo e le parrocchie) e civico governo circa le decime prediali.
 Non è illogico ipotizzare che la massima parte, oggi perduta, dei documenti pubblici medievali e moderni di Sansevero, soprattutto quelli precedenti all’infeudamento del 1579, fosse coronata da questo peculiare incipit, perché il santo patrono, prima della generale laicizzazione settecentesca, negli atti comunali rappresenta la città e le sue istituzioni quale persona agente.

Il vescovo Orazio Fortunato, che siede sul soglio sanseverese dal 1670 al 1677, fa raffigurare il patrono diocesano a cavallo e colla bandiera rossa, insieme all’Immacolata, ai protettori secondari sant’Agostino e san Michele e all’allegoria del buon governo, sulla veranda del fastoso pulpito di Santa Maria (1674). Questa chiesa, ch’era la terza parrocchia, era stata elevata al rango di cattedrale da papa Gregorio xiii non per prestigio, essendo dietro alle più antiche San Severino e San Nicola, ma in virtù dei suoi notevoli possedimenti. Lucchino, infatti, ricorda che «era la terza Parocchia, ma la più ricca, locché fu cagione farla Catedrale»,
 e nella bolla d’istituzione della diocesi del 9 marzo 1580 si legge: «Parochialis Ecclesia Beatae Mariae Virginis eiusdem Oppidi, quae satis venusta, ac frequenti numero Sacerdotum, et Ministrorum Ecclesiasticorum referta, necnon omnibus ad divinum Cultum necessariis luculenter instructa, et alioquin insignis, in Cathedralem Ecclesiam sub invocatione eiusdem Beatae Mariae Virginis […] erigeretur, et institueretur»
 («La chiesa parrocchiale della Beata Maria Vergine della stessa città, che è abbastanza antica e servita da un buon numero di sacerdoti e di ministri ecclesiastici, nonché eccellentemente provvista di tutto quanto è necessario per il culto divino, e per altri aspetti insigne, è elevata ed istituita chiesa cattedrale sotto il titolo della stessa Beata Maria Vergine»). Così, inoltre, il Manoscritto Gervasio:
Nel concorso di Roma per ottenere la Sede [la cattedra vescovile] corsero tutte quattro le Parrocchie, ed appresso gli atti del Magnifico Delegato in partibus precorse la Parrocchia di S. Severino, come prima adducendo per suoi meriti l’essere il Santo Protettore, e Difensore della Città, la singolare consegrazione di detta Chiesa fra l’altre Parrocchie fatta nel 1224 da Risandro Richieri Vescovo di Melfi a petizione dell’Abate Benedetto che la governava nel temporale, e spirituale, ma con limitazione; oltre tal autorità, come si legge nella lapide della propria Chiesa, il vantaggio di prima Madre. L’ampiezza della Chiesa, la struttura delle mura, il famoso campanile, il sito congruo nel grembo della Terra [ossia dell’abitato], la fertilità delle rendite, il fiorito ceto degli Ecclesiastici teneva in pugno più che per certo il conseguimento di quella [sede]. […] La terza Parrocchia che fu S. Maria, benché penultima a comparire, pure adducendo le sue preeminenze meritò la prima ad essere intesa, ed essendosi esaminate, e ponderate il solo nome, oltre il nobilissimo sito, le magnifiche fabbriche, le fertilissime rendite, e il Laureato Collegio de’ Ministri Ecclesiastici, meritò ottenere il primato fra le altre, e verificarsi, che fecit eam magnam qui potens est [la fece grande colui che è potente]. Oltre a questi riguardi, ella è vieppiù ricchissima di territorii, e rendite per mantenersi con più bell’agio le schiere de’ Gerarchici Ministri d’un tanto Vescovado. La Parrocchia di S. Giovanni […] restò come le altre in dietro e godé di sentire favorevole decreto a pro’ della comune Madre Maria.

Per ottenere la cattedra vescovile, quindi, il capitolo severiniano aveva primamente evidenziato che san Severino, titolare del tempio parrocchiale, era il patrono della città, ritenendo che questo ‘merito’ fosse sufficiente per l’elevazione della propria chiesa a cattedrale, poi aggiungendo, quali ulteriori qualità del tempio, l’antichità, il primato di matrice, l’ampiezza del sacro edificio, la «struttura delle mura» (tutte in pietra squadrata), la ‘famosa’ torre campanaria, il sito assolutamente centrale della chiesa, la ricchezza delle entrate, gli scelti sacerdoti. Ma cattedrale fu Santa Maria, perché ricca e perché dedicata alla Madre di Dio.
Per tutto il Settecento il patrono mantiene una posizione di preminenza rispetto agli altri culti particolari fioriti dopo la Controriforma, benché talvolta il civico governo, senza mai mettere in dubbio il patronato principale del santo, obietti l’annuo voto in cera (1648, 1650, 1660 ca., 1777 e, per ultimo, 1883). Nel 1652 il clero severiniano era dovuto ricorrere al principe di Sangro:

Illustrissimo et Eccellentissimo Signore. Il Clero della Parrocchial Chiesa di Santo Severino della Città di S. Severo humilissimo oratore di Vostra Eccellenza supplicando li fa intendere, come per antico solito, et per voto fatto dalla detta Città di S. Severo, la Università [la municipalità] di essa offerisce al sopradetto S. Severino, come padrone, et defensore di detta Città, libre cento di cera lavorata ogn’anno, e perché detta Università ha sodisfatto sempre insino ad hoggi detto voto eccettuatoni però l’anno 1648, et 1650, supplica perciò Vostra Eccellenza ordinare al Governatore di detta Città, che sommariamente, et sine scriptis, astringa lo Governo presente alla sodisfattione del voto di detta cera delli sopradetti anni doi; tanto più che esso Clero s’offerisce applicarla alla reparatione del Campanile di detta Chiesa, et che detto Governo per maggior sua soddisfattione paghi lo danaro della valuta di detta cera per sua propria mano alli Mastri che rifanno dett’opera, che il tutto essendo giusto lo riceveranno a grazia da Vostra Eccellenza, ut Deus.

Il principe imponeva: «Il nostro Magnifico Governatore di San Severo faccia pigliare espediente al Governo di detta Università per sodisfare il Clero di detta Chiesa di Sanseverino. Torremaggiore lì 21 marzo 1652».
 Al silenzio del governo seguiva una nuova supplica del capitolo severiniano:

Eccellentissimo Signore. Il Clero della Parrocchiale Chiesa di santo Severino esponeno all’Eccellenza Vostra che il governo della Città di Sansevero predetta non ha curato né cura dar la cera alla detta Chiesa in virtù del detto memoriale spedito da Vostra Eccellenza però la supplica ordinare al detto Magnifico Governatore che con effetto astringa essi ministri del governo senza replica.

Il principe, spazientito, concludeva: «Il Nostro Magnifico Governatore di Sansevero faccia sodisfare il Clero di Sanseverino e non permetta che li supplicanti tornino più da noi e così essegua senz’altra replica».

Il 6 febbraio 1660 l’arciprete di San Severino era ricorso nuovamente al di Sangro:

Illustrissimo et Eccellentissimo Signore. L’Arciprete di S. Severino umilissimo servo e oratore di Vostra Eccellenza supplicando li fa intendere come la Chiesa di Sanseverino Protettore e defensore della Città di S. Sivero ognanno partecipa da detta Cita [sic] libre cento di cera per voto fatto a pro che deciderano [sic] detto Arciprete e Preti, che detto assegnamento li paghi libero acciò si ponga a beneficio di detta Chiesa tenendo di bisogno d’Altari come d’organo ad honore e gloria di detto Santo. Per tanto farà gratia Vostra Eccellenza ordinare che si paghi volentieri detto voto a beneficio di detta Chiesa e che si ricevono a gratia quam Deus.

Il principe annuiva ancora una volta: «Il Governatore di Sansevero paghi al Clero di San Severino il complimento della cera, conformemente il solito, e detto denaro lo metta in potere di Domenico di Vivo, che servirà per farsi l’organo in detta Chiesa».
 Ma, appena qualche mese più tardi, la storia si ripeteva. Era il 22 novembre dello stesso 1660:
Eccellentissimo Signore. Il Clero della Chiesa di San Severino di Sansevero humilissimo oratore di Vostra Eccellenza supplicando li fa intendere come deve conseguire dall’Università di detta Città trecento sessanta libre di cera bianca lavorata per voto fatto da detta Università per gratie fatteli da detto Santo Padrone e Protettore di essa Università, et havendo più volte richiesto li ministri del Governo, così presenti, come passati per la sodisfattione di detto voto poco curano darcela in gran danno di esso Clero, e pregiudicio d’esso Santo; supplicano perciò Vostra Eccellenza farli gratia ordinare li sia sodisfatto detto voto, che oltre è giusto lo riceverà a gratia singolarissima da Vostra Eccellenza, quam Deus.

Il principe ordinava perentorio: «Il Governatore, essendo vero l’esposto, astringa l’hodierno Governo a dare l’esposta cera al Clero supplicante».

Il 22 marzo 1664 i governanti firmavano finalmente un atto legale con cui promettevano di osservare il voto, facendo «istrumento fabricato di loro proprie mani: il Signor Don Giovanni Battista Muraldi, Governatore; Orazio Pepe, Mastrogiurato; Tomaso Saccomando, Sindaco; Antonio De Benignis, Sindaco; Tomaso La Mola, Sindaco. Qual copia astratta dal suo originale col sugello e firma del Notar Giacinto Patulli, all’ora Vescovo di Sansevero Francesco Densa, si conserva nell’Archivio di Sanseverino».

Nel 1700, nel chiedere al governo municipale un attestato da mandare in Roma, il capitolo severiniano, orgoglioso della sua storica preminenza sugli altri cleri e del culto del patrono principale, scrive:

Il Clero di S. Severino, soggetto, come prima Parrocchia e Chiesa propria di questa fidelissima Città di S. Severo, ad essere dall’Illustrissimi Signori del Governo e suo regimento difeso da medesimi per le ragioni, che ben ponderar devono, et per la verità non più vessato, stante viene seco la perturbatione, si supplicano i medesimi Signori d’un pubblico attestato in forma probande per mandarsi in Roma. […] Saper de causa scientiae, che tal Chiesa di S. Severino è antichissima e prima parrocchia di S. Severo, havere molte chiese soggette […] né have in essa ius [diritto] alcuno non solo la Cattedrale Chiesa, ma neanco due altre parocchie, che in questa si riduce la Città, con privileggio decoroso, che i possessi, che cadaun anno si danno a Governanti di questa fidelissima Città et a vice Gerenti, Auditori del Stato e Governatori si devono in detta Chiesa di S. Severino dare, essendo tal Santo il primo Protettore di essa Città.

Nel 1716 il vescovo Carlo Francesco Giocoli approva lo statuto parrocchiale di San Severino (Statuti, òvero Capitolari della Chiesa Parrocchiale di San Severino di questa Città di Sansevero, formati nell’Anno 1716) in cui si legge:

Esige ogni anno questa Comunità libre cento di cera lavorata dalla medesima Università di questa Città per voto fatto anticamente al nostro Santo Titolare, Primo Padrone e Protettore della Città, il quale voto viene portato dalli medesimi Governatori ogni anno nel dì sette Gennaio, nel 1° vespro di esso Santo Protettore.

Nel 1777 il governo della città obietta al clero di San Severino la validità del voto legato al miracolo del 1528, e ricorre al giudizio della Regia Camera della Sommaria. Questa dà ragione ai sacerdoti, perché gli elementi di protesta presentati dal governo si rivelano infondati rispetto alle prove addotte dal clero.

Nel 1787 si propone nuovamente alla Sommaria la questione del voto, sollevata questa volta da due «torbidi Cittadini» che protestano per la mancanza d’assenso popolare al secolare decreto sul voto:

Nella Principal Corte di questa Città di S. Severo compare il Reverendo Procuratore della Chiesa Parrocchiale sotto il titolo di S. Severino, e dice come per antico immemorabile solito era nel possesso la sua Principale di riceversi quolibet anno da questa fedelissima Città libre 100 di cera lavorata, nel giorno sette di Gennaro di ciaschedun anno, Vigilia del Glorioso S. Severino, Principalissimo Protettore di questa Città, e ciò in forza di voto anticamente fatto, come si rileva da tanti atti esistenti in Archivio di questa Cancelleria.

Il popolo sanseverese deve quindi esprimersi circa

l’annua corrispenzione delle libre cento di cera lavorata, giusta il solito e giusta lo Stato, al Reverendo Clero di S. Severino, in conformità del voto fatto allo stesso S. Severino Protettore di questa Città […] per aderire anche alle divote brame dei Cittadini di quei tempi, quali nel colmo della sua calamità, altro soccorso non ricevevano dall’Altissimo, se non quello mediante l’intercessione del Glorioso S. Severino.

[…] Oltre gli amministratori e Decurioni votano 328 cittadini capi di famiglia, che ne sono intervenuti, unanimiter han conchiuso continuarsi l’antichissima continuazione a S. Severino Principale Protettore e Tutelare […] per la ragione che questa Cittadinanza in tutti li bisogni temporali e spirituali è indefessamente assistita dal Clero Principale [di San Severino] e finalmente perché in tutte le sue calamità sperimenta questa Popolazione prodigi grandi.

La Sommaria, dopo aver ascoltato il procuratore del clero di San Severino, decreta favorevolmente per il voto, imponendo che il civico governo dia l’annua offerta in cera per il valore di trentasei ducati.

Dopo il sacco del 1799, l’eruditissimo vescovo Giovanni Camillo Rossi acquista in Napoli una nuova reliquia del patrono, perché il popolo sanseverese, ferito e disperato per il sacrilego furto dell’osso della mano del santo, abbia un nuovo segno del glorioso protettore. Così scrive il presule in nota all’invocazione che apre la sua Synodus Severopolitana (Napoli, 1826):

Sancti huius Patroni principalis civitatis reliquiae cum in teterrima hostium invasione anni 1799 disiectae disperditaeque lugerentur, easdem Ecclesiae Clero et populo exoptante, ex insperato aquisivit thecaque argentea reconditas suoque Sigillo authenticaque attestatione munitas ex praecordiis S. Abbatis in Monasterio S. Severini Neapoli servatis, dono dedit Idem Episcopus I. C. Rossi.

(Essendosi rattristati per le reliquie di questo santo patrono principale della città disperse e distrutte nella terribile invasione dei nemici dell’anno 1799, e le stesse vivamente desiderando il clero della chiesa [di san Severino] ed il popolo, il medesimo vescovo Giovanni Camillo Rossi inaspettatamente ha acquistate [reliquie] del cuore del santo abate conservate nel monastero di san Severino in Napoli e le ha date in dono [alla città], riposte in una teca d’argento, col loro sigillo e munite di attestato d’autenticità.)

Mons. Rossi è vescovo di Sansevero dal 1818 e, nonostante al suo ingresso in diocesi siano passati circa vent’anni dai fatti del 1799, avverte ancora vivo lo sgomento dei sanseveresi, ‘rattristati’ per la profanazione francese. La brutale sottrazione della reliquia del santo, che ha violata la sacra integrità della statua del Defensor Patriae, ha rappresentato non soltanto un’inimmaginabile offesa al glorioso principal patrono – che appare per la prima volta del tutto indifeso: un protettore vulnerabile – ma una gravissima umiliazione per tutta la città che nel santo s’identificava e continuava a identificarsi. Il raggiungere quell’effigie irraggiungibile, quell’immagine esposta esclusivamente nella festività di gennaio, quel busto che soltanto pochi eletti potevano toccare, profanandola togliendole il cuore, privandola del tesoro più prezioso, spogliandola della veneranda reliquia omaggiata da generazioni e generazioni di sanseveresi, ha rappresentato un gravissimo sconvolgimento nell’immaginario e nel sistema di comuni certezze della cittadinanza.
Il cuore di san Severino, da cui era stata prelevata la reliquia acquistata da mons. Rossi, era stato rinvenuto da mons. Arcangelo Lupoli nel 1807, durante la ricognizione del corpo del santo precedente alla traslazione dello stesso in Frattamaggiore. Negli Acta Inventionis Sanctorum Corporum Sosii Diaconi ac Martyris Misenatis Et Severini Noricorum Apostoli, redatti dallo stesso mons. Lupoli (Napoli, 1807), si legge che presso il «Sacro capo» del patrono, «di una integrità affatto ammirabile», era

un cassettino di avorio dorato, che in se conteneva un urnetta di rame chiusa a chiave. Com’io appena l’ebbi delicatamente toccata, perdé essa a un tratto tutto l’ornamento che aveva, e i pezzetti di avorio distaccati d’intorno sen cadevano; né altro di fermo e durevole vi rimase, fuori che la lamina di metallo, intera del tutto, né da rugine rosa, o ingombera. Quanto a prima vista potei io raggiugnere, era ivi riposto il cuore del Santo Confessore. Il che dopo una diligente osservazione fummi confermato dall’insigne professor di Notomia [anatomia] nella Regia Università degli studj Signor Angelo Boccanera.

Nel 1817 si commissiona all’artista napoletano Arcangelo Testa una nuova statua del santo,
 a sostituzione dell’antico busto profanato dai francesi: ripetendo l’iconografia della prestigiosa lipsanoteca cinquecentesca, il raffinato manichino ligneo policromo, vestito d’una preziosa dalmatica tessuta e ricamata in oro, rappresenta il patrono, giovanile e sorridente, che stende il braccio sinistro a difesa della città mentre colla destra impugna la trionfale bandiera rossa.

Nel 1832 mons. Bernardo Rossi, fratello di Giovanni Camillo e suo successore al soglio, e il vicario capitolare don Severino Tura fondano sei nuove camerate nel locale seminario, intitolandone una a san Severino,
 che Matteo Fraccacreta, storico coevo, appella «Santo tutelare» della città.
 Proprio Fraccacreta ricorda che nel 1810, quando egli stesso era sindaco di Sansevero, s’era convertita l’offerta in cera, «che nel Vespro della sua [di san Severino] Vigilia la Municipalità gli presenta», in «annui docati 25 per detta cera, ed una Messa parata nel suo dì festivo, cui [la municipalità] assiste, come nel 1. Vespro».
 I festeggiamenti in onore di san Severino avevano inizio la sera del 7 gennaio, ai primi vespri della solennità. Era in quest’occasione che la municipalità, almeno dal primo Settecento, recava l’offerta in cera e partecipava a una prima messa solenne. Il giorno seguente, dies natalis del santo, il governo prendeva parte ad una seconda celebrazione «parata», offerta dallo stesso. Lucchino, invece, ricorda che «la Città […] vi dà nella sua festività che si celebra solennemente […] alli otto Gennaio, per divoto tributo, cento libre di cera».
 Il primo documento che riferisce esplicitamente della consegna della cera ai primi vespri è, come s’è visto, lo statuto parrocchiale di San Severino del 1716.

Fraccacreta, pur ricorrendo ad una ‘prova’ risibile, è certo della veridicità del prodigio del 1528:

La storia del Regno tace bensì quel prodigio di S. Severino: ma il suo silenzio non è argomento negativo, se l’afferma la tradizione costante: chi tace, afferma: e la tradizione costante è veridica al par della storia. Più gl’increduli ammutisce la divozione pel nostro Santo tutelare.

Argomentazione massima, secondo lo storico, è dunque la «divozione pel nostro Santo», tanto sentita e tanto evidente da ridurre al silenzio qualunque scettico.

Dopo la metà dell’Ottocento il patronato severiniano viene progressivamente sminuito dall’autorità vescovile, sebbene ciò resti taciuto alla cittadinanza che, seppur non come in passato, continua a considerare san Severino suo primo difensore. Nel 1883, difatti, il consiglio comunale, benché non approvi il voto del 1528 – che a questa data ammonta a cento lire –, ribadisce che san Severino è il santo patrono della città:

Per vecchia gloriosa tradizione, che rammenta la sconfitta dell’oste del Lautrec, operata dai Sanseveresi, davasi ogni anno da questo Municipio, fin dal decimosesto secolo, una prestazione annua al Parroco della Chiesa di S. Severino per la festa di questo Santo nel giorno anniversario della riportata vittoria, nel quale pia Leggenda narra essere apparso il Santo nell’atteggiamento, che sta nello stemma di questa Città. La festa componevasi del sacro novenario, di divini uffizi, e della Messa solenne, come tuttavia componesi. È festa civile e religiosa ad un tempo […].

[Uno dei consiglieri] non omette, anzi ci tiene a dichiarare come cittadino, che egli desidera che l’onorevole Consiglio stabilisca, come sempre, nella parte facoltativa, la somma di Lire 100 per far contento il Parroco, e ricordare la tradizione per la festa del Santo Patrono.

Nonostante le belle parole, il consiglio s’esprime a maggioranza contro l’offerta annuale, appoggiandosi ad una decisione della deputazione provinciale del 1876 che radiava dal bilancio comunale le cento lire del voto perché spesa facoltativa. Ma il parroco di San Severino aveva ottenuto, nel gennaio dello stesso 1883, un decreto reale che revocava la decisione della deputazione, firmato da re Umberto e controfirmato da Agostino Depretis. I consiglieri, dunque, si pongono apertamente contro il parere del monarca, ed è lo stesso Savoia, infine, che respinge il ricorso del consiglio dichiarando «obbligatorio lo assegno per spese di culto dovuto alla Parrocchia di S. Severino Abate. Il Nostro Ministro proponente è incaricato della esecuzione del presente Decreto. Dato a Roma addì 3 dicembre 1885».

Nel 1857 la Beata Vergine del Soccorso è stata eletta patrona principale della città affiancando san Severo, un nuovo protettore precipuo introdotto nel Settecento dall’autorità episcopale, mentre san Severino, pur onorato dalla cittadinanza (e lo dimostra la comune didascalia a due belle stampe popolari del secondo Ottocento colla Madonna ed alcuni dei santi patroni, testimonianza preziosa che è una sorta di graduatoria delle autentiche predilezioni devozionali dei sanseveresi, in cui il santo abate è preceduto solo dall’ammaliante san Michele: «vergine santissima del soccorso / padrona della città di san severo / A preghiere de’ Santi Protettori Arcangiolo Michele, Severino, Severo, Sebastiano, Biagio ed Agostino. / Inchinati propizia […]»), è di fatto declassato a civitatis patronus minus principalis («patrono non principale della città»), come si legge alla messa propria del beatissimo abate in un messale ottocentesco conservato presso la parrocchia di San Severino («die viii. januarii in festo s. severini ab. Civitatis Patroni minus principalis»). E l’informatio del processo per il patronato della Vergine bruna ha inizio così:

Sancti Severi civitas in Regno Neapolitano maxime conspicua ab immemorabili tempore uti Patronum principalem constanter habuit, ac venerata est Sanctum Illum a quo nomen est mutuata.

(La città di Sansevero, tra le più ragguardevoli del Regno di Napoli, da tempo immemorabile ha costantemente avuto e venerato, quale patrono principale, quel santo da cui ha preso il nome.)
L’affermazione, oltre che inesatta, è palesemente ingiusta benché, senza volerlo, dica in fondo la verità: il santo da cui la città – l’antico Castellum Sancti Severini – ha preso il nome è, difatti, san Severino. Ma questo, nel 1857, lo ignorano tutti, e un altro santo, san Severo vescovo, ha preso il posto del «Principale Protettore e difensore della città» celebrato da Lucchino.

Il clero severiniano non accetta questo decadimento: nello stesso 1857 detta un’epigrafe che celebra una dispendiosa ristrutturazione del tempio del santo apostolo,
 definendolo esplicitamente «insignem hunc civitatis patronum» («questo insigne patrono della città»), e l’anno seguente fa rinnovare il soffitto dell’unica navata con una vivace raffigurazione su tela del miracolo del 1528, opera modesta ma efficace, di mano del sanseverese Alfonso D’Anzeo, che sostituisce un precedente dipinto d’identico soggetto presumibilmente settecentesco.
 Purtuttavia, nella sempre più spettacolare processione del Soccorso, affianca il simulacro della Madonna bruna solo quello di san Severo (che è però contitolare della festa), restando la statua di san Severino indistinta tra i numerosi santi di corteggio che precedono la veneratissima effigie della novella patrona,
 e mons. Gargiulo, nella sua Apulia sacra (1900), non esita a indicare il santo abate tra i protettori minori della città,
 come pure avevano fatto l’arciprete de Ambrosio e il canonico Cardillo.

Nel corso dell’Ottocento il culto di san Severino, fatto privo del momento focale della solenne ostensione della reliquia (s’è visto che mons. Rossi evidenziava la tristezza di popolo e clero per la perdita del segno del patrono durante il sacco del 1799), non s’è espresso in forme nuove, ma ha utilizzato il retaggio del passato (ridotto a mero ricordo), e così facendo s’è irrigidito, rischiando il dissolvimento. Quasi scomparso dal pensiero degli intellettuali e dei cronisti, limitato alla curiosità antiquaria, esso è divenuto sempre più un «bene culturale sommerso»,
 quasi negato dalla curia vescovile ma salvato dall’oblio dal più volte contestato voto del governo e dall’eloquenza dello stemma comunale (quest’ultimo, per di più, smesso nel 1806 e ripristinato solo nel 1884
). Persa l’incantante unicità dell’ostensione, la solennità del Defensor, la cui figura è indebolita dalla concreta vulnerabilità del 1799, scade fatalmente nell’ordinario, confusa tra le numerose feste dei patroni secondari. Non viene a mancare la devozione dei cittadini, ma questa appare svuotata, priva di effettivo contatto col passato: è ormai un sentimento meccanico, trasmesso inconsapevolmente da una generazione all’altra.

Promosso dall’arciprete Raffaele Papa, encomiabile parroco di San Severino, nel 1908 si celebra presso la romana Sacra Congregazione dei Riti il processo di confermazione del patronato principale di san Severino.
 Analizzati i documenti dell’archivio parrocchiale e stimato, di conseguenza, del tutto immotivato e ingiusto il recente decadimento del patrocinio dell’apostolo del Norico, nel 1906 don Raffaele inizia la pratica per il processo, mettendo insieme faticosamente la somma occorrente per pagare l’avvocato e la stampa degli atti (e riuscirà a saldare il conto solo a cose concluse). Le prove documentarie del patronato di san Severino sono presentate alla congregazione il 9 luglio dello stesso anno. La prima lettera del vescovo è del 17 luglio seguente:

Eminenza Illustrissima e Reverendissima,

Viste e considerate le testimonianze, che il Reverendo Parroco di San Severino Abate presentava nella sua domanda a codesta S. Congregazione dei Riti, intorno alla conferma del Patronato del Santo Abate sulla Città di San Severo; Noi siamo di parere non esservi difficoltà, perché l’antico culto di lui, come Compatrono, con San Severo e con la Madonna del Soccorso, si possa ripristinare, solennizzandosi la festa con rito di prima Classe, con l’Ottava, non solo nella Chiesa propria, ma ancora nelle altre Chiese della Città.

Il 26 novembre Vincenzo Caracciolo, forse un collaboratore dell’avvocato incaricato per il processo, invia da Roma questa lettera, indirizzata a don Raffaele:
Reverendissimo Arciprete,

io veglio e sorveglio sulla vostra pratica […]. Attendevamo la risposta che a mezzo di Caposieno Mons. Di Fava vi trasmise, che non vi sia pervenuta ve la trascrivo qui.

1) Se avete ottenuto qualche officio o messa propria di Sanseverino.

2) Quali sono le ragioni che adduce il Capitolo Cattedrale per essere contrario alla nomina del Santo come Patrono Principale di San Severo […].

L’arciprete risponde a mons. Di Fava il 28 novembre:

Iesus Maria Ioseph.
Illustrissimo e Reverendissimo Monsignore, rispondo ai Suoi quesiti circa S. Severino Abate.

1) Egli è festeggiato da questa Città con officio de communi confessorum non Pontificale, avendosi proprie le sole lezioni del 2° notturno, e con Messa pro Abbatibus; con questa differenza però: nella mia Chiesa Parrocchiale, di cui è titolare, è festeggiato l’8 Gennaio col rito doppio di 1ª classe con l’ottava, mentre nelle altre Chiese è festeggiato il 17 Febbraio col rito doppio maggiore, giusta il Calendario Diocesano.

2) Prima di rispondere al quesito secondo, fa d’uopo che io Le dica qualche cosa circa la Processione dei Patroni Principali di questa Città, Maria Santissima del Soccorso cioè e S. Severo Vescovo di Napoli. Maria Santissima del Soccorso è festeggiata col doppio precetto il Sabato precedente la 1ª Domenica di Maggio, ed in questa Domenica è festeggiato S. Severo ed ha luogo la solenne Processione. Alla Processione intervengono pure varie Statue di Santi, come pure quella di S. Severino Abate, secondo la rubrica; in ultimo luogo, dopo il Capitolo, sono le statue di Maria Santissima del Soccorso e di San Severo Vescovo. Dove le vie lo permettono, la statua di S. Severo va a sinistra del Soccorso; dove non lo permettono, perché strette, S. Severo precede il Soccorso, sempre dopo il Capitolo. Ora questo non permetterebbe che S. Severino Abate, dichiarato Patrono Principale, si mettesse alla sinistra del Soccorso, passando alla destra S. Severo, o precedesse S. Severo secondo la larghezza o ristrettezza delle vie. Io su ciò non fo questione per ora; il primo mio desiderio è quello di vedere dichiarato S. Severino Abate Patrono Principale di questa Città (benché senza il doppio precetto), giusta i documenti e titoli da me presentati, affinché tutte le chiese della Città lo festeggino lo stesso giorno, 8 Gennaio, e con lo stesso rito, doppio di 1ª classe con l’ottava.
Monsignore, non ho più a dirLe, e credo che basti, perché siano al più esauditi i miei voti, avvalorati dal voto di questo Monsignor Vescovo [Emanuele Merra].
Vostra Signoria Illustrissima è pregata caldamente di mettere tutta l’Opera Sua, per ottenere il santo intento […].

Don Raffaele ha convinto mons. Merra a far propria l’istanza di conferma e, grazie all’interessamento del vescovo, vince anche le resistenze del capitolo della cattedrale, dichiaratamente e faziosamente legato al culto di san Severo. Il presule, «desiderando ripristinare l’antico culto di S. Severino Abate innanzi a questo popolo»,
 scrive al sommo pontefice il 17 dicembre 1907:

Beatissimo Padre,

Nel 12 c.m. il Reverendissimo Clero di S. Severino Abate di questa Città e Diocesi, presentava in questa Curia Vescovile una domanda per ripristinare l’antichissimo Culto di S. Severino Abate, come Patrono Principalis aeque di questa Città.

La sua domanda è poggiata sopra di questi documenti, presentati in questa Sacra Congregazione dei Riti nel 9 Luglio 1906, e da Noi sottoscritti, riconosciuti per veri e legali per desiderio di cotesto Eminentissimo Principe Prefetto della detta Congregazione, in data 17 Luglio dello stesso anno.
[segue elenco dei documenti]

Dopo la esibizione di siffatti documenti, cotesta S. Congregazione dei Riti nel giorno 5 Dicembre 1906 così rispondeva: «… omnibus inspectis hucusque deductis, procedi potes, si placet, ad novam electionem S. Severini Abbatis in Patronum Praecipuum Civitatis Sancti Severi, servata forma Decreti Urbani Papae viii in nova collectione authentica, S. R. C., N. 526, d. 23 Martii 1630» [«esaminato tutto quello che è stato fin qui presentato, si può procedere, se piace, ad una nuova elezione di san Severino abate a patrono principale della città di Sansevero, rispettando il decreto di papa Urbano viii, nella nuova raccolta autentica della Sacra Congregazione dei Riti, n. 526, in data 23 marzo 1630»].

Per la esecuzione di siffatto Decreto si è inteso il parere e il voto del Capitolo Cattedrale, dei Cleri Ricettizii, delle Reverende Monache, del Sindaco, e dei più notabili concittadini.

Inoltre anche per arrecare giovamento al nostro calendario e per evitare trasposizioni di feste di Santi, si prega Vostra Beatitudine, che il detto S. Severino Abate venga festeggiato, senza obbligo di precetto, col rito di 1° classe, con ottava, con messa ed ufficio, in tutte le chiese della Città e Diocesi, in ogni 8 Gennaio.

Si spera tale concessione perché allo stesso modo si è praticato ed ottenuto in data 14 febbraio 1906 per gli altri due Patroni: Maria SS. del Soccorso e S. Severo, aeque Principales, per ufficio e messa.

Così l’arcidiacono e i canonici:

Il giorno 16 Dicembre 1907, previi tutt’i riti prescritti dai Sacri Canoni e dai Nostri Statuti, il Reverendissimo Arcidiacono D. Angelo Maria La Monaca ha radunato in seduta straordinaria i Dignitarii, i Canonici Presbiteri ed i Canonici Diaconi di questo Capitolo Cattedrale, ed ha loro comunicata la lettera dell’Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor Vescovo D. Emmanuele Merra, in data 14 dello stesso mese, da cui rilevasi che il Molto Reverendo Arciprete della Chiesa Parrocchiale di San Severino, con ripetuta istanza, chiede l’assenso del Reverendissimo Capitolo, perché venga ripristinato l’antico culto di S. Severino Abate a Patrono principale della Nostra Città.

Il Capitolo ha fatto buon viso alla istanza del Molto Reverendo Arciprete, e ad unanimità ha votato che l’inclito Apostolo del Norico, S. Severino Abate, venga dichiarato con Breve della Santa Sede Patrono della nostra Città, egualmente principale, che S. Severo e Maria Santissima del Soccorso.

Con voto del 15 dicembre 1907, unendosi «al giusto e santo desiderio» del vescovo, anche i cleri parrocchiali di San Giovanni e San Nicola s’erano espressi a favore del «ripristrinamento dell’antico culto di S. Severino Abate».

L’arciprete Papa, tacendo degli antichi dissapori tra il suo clero e il capitolo, spiega il decadimento formale del patronato principale di san Severino in questo modo:

[…] Perché ora [il santo] non è festeggiato in tutte le Chiese della Città? La ragione è ignota, perché non esistono documenti in Curia e negli Archivî.

Nel riguardo milita una ragione in favore.

Nel Missale parlandosi dell’Ottava dell’Epifania si dice, che il Santo Titolare o Patrono non si può festeggiare, se non nella propria Chiesa. Forse questo ha dovuto essere il movente che ha spinto i Vescovi a festeggiarlo nella propria Chiesa, il giorno 8 Gennaio col rito doppio di 1a classe con l’ottava, e nelle altre chiese di festeggiarlo il 17 Febbraio.

Se così non fosse, pare che i Vescovi siano stati contradittorii, in quanto mentre riconoscevano il Primato del Santo, col fatto poi non lo solennizzavano.

Volendo dunque riconoscerlo e riaffermare il suo culto, quale Patrono Principale, e festeggiarlo in tutte le chiese nello stesso giorno fra l’Ottava dell’Epifania, pare che nulla osti, giusta la nuova Rubrica riformata con Decreto [in data] 11 Dicembre 1897.

Tra la fine dell’Ottocento e i primi del Novecento, il santo era dunque festeggiato nella sua chiesa l’8 gennaio, ma nelle altre il 17 febbraio, in osservanza d’una disposizione che vietava di celebrare il patrono durante l’ottava dell’Epifania.

Don Raffaele evidenzia, inoltre, che «desiderio vivissimo di popolo fa voti che sia riaffermato il Culto di S. Severino Abate a Patrono Principale della Città»:
 oltre cento cittadini (tra cui il dotto sacerdote don Salvatore Nittoli e i notabili Luigi del Sordo, il dott. Vincenzo Recca, il prof. Gaetano del Vecchio, lo storico Vincenzo Gervasio, i notai Achille Fraccacreta e Giacomo Villani, e il vice-pretore avv. Francesco Camillo) firmano, nel dicembre del 1907, questa supplica al sommo pontefice:

Beatissimo Padre,

Noi qui sottoscritti, nati e residenti in questa Città.

Conoscendo per tradizione immemorabile, come il glorioso S. Severino Abate fu quello che difese questa Patria, nel 1529, dalle insidie nemiche;

Considerando la grande venerazione, che gli si tributa e le grazie che Dio concede a sua intercessione;

Credendo sempre essere questo Santo il Patrono della Città, giusta lo stemma del nostro Municipio e dei pubblici istituti e luoghi pii;

Affermando, come i Componenti il Municipio in ogni anno, nel giorno del Santo, si recano ufficialmente in Chiesa per assistere alla Messa Solenne e fargli pubblica offerta in lire cento;

Umilmente supplichiamo Vostra Beatitudine, affinché per grazia speciale voglia accordare che sia ripristinato il primiero culto del nostro Santo, e con solenne proclamazione Lo elevi a nostro Compatrono Principale assieme agli altri Patroni, già riconosciuti, S. Severo e la Madonna del Soccorso.

Sperando che Vostra Beatitudine voglia esaudire i desiderî nostri, Le baciamo il S. Piede e imploriamo la Sua Apostolica Paterna Benedizione.

Domenico Vera, presidente del consiglio comunale e portavoce del sindaco Alfonso Scala, il 4 gennaio aveva scritto:

Sono in grado di attestare che il Culto di questa devota cittadinanza verso S. Severino Abate, ritenuto sempre patrono di questa Città, senza venir mai meno, rimonta a tempi assai remoti e propriamente al secolo quindicesimo [invero: sedicesimo], nel quale la tradizione ricorda di un miracolo di questo Santo, che salvò la Città da una invasione di barbari [invero: spagnoli].

Fin da quell’epoca questo Municipio votò al Santo l’offerta di cento libbre di cera bianca lavorata, adottando per stemma del Comune uno Scudo sormontato da una corona turrita, e nello scudo a fondo ceruleo San Severino in abiti pontificali, su di un cavallo di rosso colore, dai piedi campeggianti nelle nuvole, col rosso stendardo nella destra e la sinistra mano stesa proteggitrice della Città.

Per tale secolare tradizione, questa civica rappresentanza, anche presentemente, nell’assecondare i vivi desiderî della cittadinanza, nel giorno della sua festa, in forma ufficiale, si reca nella Chiesa per presentare l’offerta di lire cento, che prima si faceva in cento libbre di cera, e per assistere ad una messa solenne, che si celebra in tale ricorrenza in onore del Santo.

In nome quindi della Cittadinanza, volentieri mi associo alle deliberazioni del Clero, tendente ad ottenere l’atto legale, che manca, dal quale risulti la proclamazione di S. Severino Abbate a Patrono principale di questa Città: ed in nome sempre di questa Cittadinanza fo voti, che Sua Santità il Pontefice voglia degnarsi di appagare i pii desideri del Clero e della grande maggioranza di questa popolazione pel Culto costantemente avuto nella venerazione di S. Severino Abate, Patrono di questa Città.

Nelle suppliche dei cittadini e del presidente del consiglio ci sono elementi che esigono un chiarimento. Il miracolo, infatti, si dice avvenuto nel 1529, invece che nell’autunno dell’anno precedente, e si ritiene la nascita del patronato del santo direttamente collegata all’evento prodigioso. È questo un errore attestato la prima volta nell’ultimo quarto del Settecento. Nel 1787 infatti, quando i sanseveresi si esprimono per l’ennesima conferma del voto, dichiarano che a seguito del miracolo, «eliggendolo [san Severino] per loro Protettore, fecero solenne voto di offerirle una copiosa quantità di cera lavorata nella vigilia della festività di detto Santo, che veniva a cadere nel giorno sette di ogni mese di Gennaro».
 Il fraintendimento ha due probabili cause: 1) considerare il santo vescovo Severo il primo e principale patrono, dal momento che il suo nome coincide con quello della città, e san Severino, di conseguenza, un protettore principale aggiunto, essendosi perduta la memoria del poleonimo originario (Castellum Sancti Severini); 2) collocare il miracolo nella notte tra il 7 e l’8 gennaio 1529.
 Quest’ultima convinzione, nata probabilmente tra le mura della stessa chiesa severiniana (magari per dare maggior rilievo alla festività del santo abate sovrapponendo l’anniversario dell’evento prodigioso alla solennità liturgica), ha finito per nuocere al culto di san Severino, implicitamente negando il suo patronato principale ab initio. Si pensi al gran miracolo: attribuirlo a san Severino in quanto avvenuto il giorno della sua festa non è lo stesso che attribuirglielo nonostante non sia avvenuto nella sua festività. Nel primo caso, la cittadinanza riferisce la sua salvezza a uno dei santi venerati nell’abitato solo per coincidenza di calendario (come fu per san Sebastiano nel 1522): questa notte è avvenuto un prodigio e oggi è la solennità di san Severino > dunque il miracolo è stato compiuto da questo santo, e lo confermano le impronte del cavallo sulla tovaglia del suo altare > san Severino è eletto patrono principale. Nel secondo caso, che corrisponde a quanto effettivamente avvenuto nel 1528, la comunità sanseverese attribuisce la propria incolumità a un santo, indipendentemente dal calendario, perché questi è il suo patrono principale, e ritiene che egli soltanto, in quanto suo unico difensore, possa essere accorso in aiuto della città in pericolo: le impronte del corsiero sulla tovaglia confermano non l’intervento del particolare santo ma il miracolo stesso, appreso dai cittadini, in modo indiretto, per bocca di alcuni spagnoli «che languenti per la paura e per le loro infermità stavano buttati a terra» nei pressi del monastero di san Bernardino: ascoltate le testimonianze dei soldati, che parlano d’un terribile cavaliere a capo d’innumerevoli guerrieri, i sanseveresi, senza il minimo tentennamento,
giudicarono ch’el loro difensore San Severino Abbate fusse già Egli in persona disceso dal cielo e venuto presentialmente a difendere la loro Città, e così entrati dentro delle mura generalmente andarono nella Chiesa Parrocchiale di detto glorioso Santo per renderli le dovute grazie, per vera conferma del miracolo sopra le tovaglie bianche dell’Altare maggiore trovarono impresse pedate di cavallo.

La forviante versione settecentesca, che vuole il santo apparso la notte precedente la sua festa e la sua elezione a patrono principale quale conseguenza del miracolo, è stata accolta solo parzialmente da Fraccacreta, che non riporta infatti la fabulosa data del prodigio («Seppero l’apparizione; e da’ segni dati di quel Cavaliero riconobbero in lui S. Severino […]. D’allora la nostra Città l’adorò qual Santo tutelare»),
 ripresa così da Cardillo («I cittadini, avendo riconosciuto nel Cavaliero il loro S. Severino, lo venerarono da quel giorno come loro Protettore»),
 e rigettata dai più attenti Tito, Gervasio e de Ambrosio,
 oltre che da mons. Gargiulo, dall’Azzeruoli e da altri.
 Del resto, alcuni hanno datato il miracolo addirittura all’agosto 1528, subito dopo la morte di Lautrec, interpretando alla lettera un’equivoca indicazione di Lucchino: «Monser lo Trecco alli 15 agosto nell’istesso anno 1528 morì miseramente perlocché in brevissimo tempo si recuperarono dall’Imperiali tutte quelle Città, e terre, che furono occupate da nimici».
 Vincenzo Gervasio, invece, afferma che, morto Lautrec, la città «venne occupata dagl’imperiali, ma indi a poco Ferdinando [sic] Carafa sceso da Monte Sant’Angelo la riprese, e da lui tentarono inutilmente per ritorla gl’imperiali a viva forza. / E qui si alloga la tradizione del miracolo di san Severino».
 Dello stesso parere è de Ambrosio: «Morto Lautrec a’ 15 agosto 1528 all’assedio di Napoli, gl’imperiali erano rientrati in Sansevero. Ma al principio del susseguente maggio Federico Carafa […] uscì da Montesantangelo ed occupata Sansevero, costrinse gl’imperiali a levarne il campo, né valsero per ulteriori sforzi a rioccuparla. / E qui si alliga la tradizione del miracolo di San Severino».
 Un accenno a questa seconda datazione – estranea alla leggenda tramandataci da Lucchino – non manca, quale ipotesi, in Fraccacreta: «Or dopo il primo accampamento di Lautrec in questa Città, o dopo il secondo del Carafa, fu il miracolo di S. Severino»,
 ma si tratta di un’annotazione gratuitamente erudita che, se complica il mito rinascimentale, non ne cambia affatto il profilo. In un caso o nell’altro, infatti – pur dovendosi preferire senza dubbio l’indicazione temporale fornita da Lucchino, ossia non molto dopo l’agosto 1528 (e, dunque, nell’autunno dello stesso anno), dal momento che la leggenda narra dell’intenzione di punire Sansevero per aver aperte le porte a Lautrec e non d’un nuovo tentativo d’espugnazione dopo la riconquista della città da parte del Carafa, estraneo al racconto lucchiniano – in un caso o nell’altro, dicevo, non c’è collegamento alcuno colla solennità dell’8 gennaio: se Gervasio tace del mese in cui avvenne la riconquista francese di Sansevero, alla quale sarebbe seguìto il leggendario attacco imperiale finito in disfatta, de Ambrosio, invece, indica il maggio 1529, desumendolo da Guicciardini: «Dette, di aprile, il [marchese di] Guasto l’assalto a Monopoli […] e finalmente, essendo la fine di maggio, ne levò il campo. Seguitorono, e mentre stava il campo a Monopoli e dopo la ritirata, varie fazioni e movimenti; […] i fanti che erano nel monte di Santo Angelo, de’ quali era capo Federico Caraffa [sic], presono San Severo».
 Di conseguenza, de Ambrosio è dell’opinione che la sortita spagnola, cui fu collegato il prodigio, sia avvenuta non molto dopo la presa di maggio, pressappoco contemporaneamente all’improvviso assalto del capitano Marramaldo alla città di Martina Franca (16 giugno 1529). La coincidenza è particolarmente significativa, perché i martinesi attribuirono la loro salvezza al proprio santo patrono, il quale – esattamente come san Severino – sarebbe apparso sulle mura mettendo in fuga gli assalitori:
Nel corso della guerra detta di Lautrec (1528-1529), dinanzi all’avanzata impetuosa degli alleati francesi e veneziani, gli spagnoli furono costretti in un primo momento ad arretrare, lasciando agli avversari il controllo della Puglia; poi, ripresisi, concentrarono i loro sforzi intorno a Monopoli tenuta saldamente dalla Repubblica di Venezia, tentandone inutilmente la conquista. Verso la fine di maggio del 1529 l’assedio alla città adriatica fu tolto e i vari contingenti militari imperiali furono dislocati nei centri abitati contermini per esserne alloggiati. Martina, nodo strategico fra l’Adriatico e lo Ionio, fu assegnata dal comandante Alfonso d’Avalos, marchese del Vasto, alle bande italiane del famoso capitano Fabrizio Marramaldo, forse meno di cinquecento fanti. La città, già stremata dalle contribuzioni forzose date ai soldati e dalle brutali spoliazioni di beni avvenute nel suo territorio nel corso della guerra, oppose un netto rifiuto all’ingresso dei militari nel perimetro urbano, volendo evitare ulteriori violenze e maltrattamenti. La mancata provvisione delle stanze da parte dell’università martinese, che in cambio propose un’offerta in denaro, produsse la ferma determinazione del Marramaldo di entrare in città con la forza, ma il 16 giugno 1529 i cittadini seppero resistere accanitamente all’improvvisato assalto delle truppe nemiche, che poco dopo desistettero dall’assedio ripiegando su altri paesi di Terra d’Otranto per avere ospitalità. L’immaginazione popolare attribuì questo evento alla miracolosa apparizione sulle mura cittadine del protettore san Martino, che avrebbe atterrito gli assalitori ponendoli in fuga.

È però chiaro che, per Martina, il riferimento al 1529 è giustificato da una coerente sequenza d’informazioni coronata dalla precisa indicazione del giorno dell’attacco (e, quindi, del sovrapposto miracolo), mentre per Sansevero questa datazione è frutto d’una ipotesi assai tarda, ottocentesca, e per di più contrastante colla tradizione primitiva, quella cui s’attiene Lucchino appena un secolo dopo l’evento.
Nonostante l’autorevole parere di Gervasio e di de Ambrosio, mons. Papa ha ingenuamente riproposta la versione settecentesca, ma limitatamente al giorno dell’apparizione, indicando quale fonte un «Manoscritto nel monastero delle Benedettine» («Era la mezza notte dal 7 all’8 gennaio 1529»),
 e non è mancato un recente e isolato rilancio, palesemente acritico, del patronato del santo come successivo al miracolo («Il ritrovamento d’impronte di zoccoli sulla tovaglia dell’altare del Nostro fa sì che a Questi i sanseveresi annoverino il prodigioso intervento e che, riconoscenti, Lo proclamino Patrono principale della Città, affiancandolo con pari dignità all’altro Patrono, san Severo vescovo»).
 Ad abundantiam, evidenzio che nel succitato cabreo cinquecentesco di San Nicola s’afferma che san Severino è «Protettore di essa Città ab antiquo», ed essendo il cabreo di poco successivo al miracolo del 1528 (vige ancora lo statuto di Ferrante, sostituito col regime dei quaranta nel 1536), la formula «ab antiquo» ha valore univoco: il santo abate è il patrono di Sansevero ‘da antico tempo’, e non dal recentissimo prodigio.
Tornando al processo del 1908, il coinvolgimento della popolazione e dei suoi rappresentanti politici, benché previsto dalle norme della congregazione romana, assume un significato preciso: don Raffaele non si limita alla richiesta di un semplice documento che faccia giustizia storica, ma intende far riemergere il patronato primo e principale di san Severino in modo massivo e concreto, coinvolgendo la gente d’ogni ceto, ricordando sì i fasti passati ma riproponendo in forme più aderenti all’oggi il plurisecolare patrocinio dell’abate. Lo dimostra, tra l’altro, la propagandistica pubblicazione d’un agile libretto di preghiere (Novena e breve cenno storico sulle apparizioni miracolose di S. Severino Abate) che, soprattutto nella seconda edizione «ampliata con l’aggiunta di altre preghiere di opportunità» (1916), comprende orazioni specifiche per i lavori nei campi, contro le tempeste, per ottenere la pioggia, contro il colera e per i soldati al fronte (è in atto il primo conflitto mondiale). Eloquente è anche il testo del Responsorio, che principia:

Te, Severine, canimus,

Patronum nostrum principem,

Virtutibus eximium

et nostrae decus patriae.

Tuos benignos oculos

deflecte ab alto miseris,

optatas Dei gratias

confestim nobis impetra.

(Col canto, Severino, ti lodiamo, / principale patrono nostro, / modello di virtù / e decoro della nostra patria. / Il tuo sguardo amorevole / volgi dal cielo ai miseri, / le grazie chieste a Dio / ottieni presto per noi.)

Questo il decreto della Sacra Congregazione dei Riti:

Sancti Severi

Sanctum Severinum Abbatem etsi ab antiquissimis temporibus tamquam nativum suum Patronum fideles cives Sancti Severi permagno devotionis studio venerentur, pluraque documenta nec non historia ac popularis traditio id luculenter attestentur; peractae tamen legitimae electionis vel Apostolicae confirmationis documentum desideratur. Itaque Sanctissimo Domino Nostro Pio Papae x supplices libelli Municipum illius Civitatis, accedente suffragio tum Reverendissimi Capituli Ecclesiae Cathedralis, tum Cleri Ecclesiae ipsius Sancti Severini, nec non Parochorum et Sacerdotum eiusdem Civitatis, ac potissimum assentiente libentissime Reverendissimo Episcopo Sancti Severi, humillime et enixe subiecti sunt, quibus suprema eiusmodi electionis petitur confirmatio, ut Sanctus Abbas Severinus una cum Beata Maria Virgine de Succursu et Sancto lentistit Severo in posterum Compatronus Civitatis legitime habeatur et colatur.

Quare, ad iuris tramitem, quum Eminentissimus et Reverendissimus Dominus Cardinalis Iosephus Calasanctius Vives y Tuto Relator in Ordinariis Sacrorum Rituum Comitiis subsignata die ad Vaticanum habitis, eiusmodi supplicia vota Reverendissimi Episcopi, Capituli Cathedralis, Parochorum, Cleri ac Populi universi Civitatis Sancti Severi proposuerit; Eminentissimi et Reverendissimi Patres sacris tuendis Ritibus praepositi, re accurate perpensa, auditoque Reverendissimo Patre Domino Alexandro Verde Sanctae Fidei Promotore, rescribendum censuerunt: Pro gratia, si Sanctissimo placuerit. Die 7 Aprilis 1908.

Quibus omnibus Sanctissimo Domino Nostro Pio Papae x per infrascriptum Cardinalem Sacrae Rituum Congregationi Praefectum relatis, Sanctitas Sua sententiam Sacri ipsius Consilii ratam habuit, et Sanctum Severinum Abbatem una cum Beata Maria Virgine de Succursu et Sancto Severo Compatronum aeque principalem Civitatis Sancti Severi suprema Auctoritate Sua declarare et constituere dignata est, cum omnibus privilegiis atque honorificentiis, quae praecipuis locorum Patronis de iure competunt. Contrariis non obstantibus quibuscumque. Die 8, iisdem mense et anno.

(Diocesi di Sansevero. / Benché dai tempi più antichi i fedeli cittadini di Sansevero venerino san Severino abate con grandissima devozione quale loro naturale patrono, e parecchi documenti, nonché la storia e la tradizione popolare, ciò attestino in modo luminosissimo, tuttavia si desidera un documento di elezione legittimamente dichiarata o di confermazione apostolica. Pertanto, al santissimo signore nostro papa Pio x è stata presentata, in modo assai umile e con zelo, l’accorata supplica degli abitanti della stessa città, aggiunto l’assenso in primo luogo del reverendissimo capitolo della chiesa cattedrale, poi del clero della chiesa dello stesso san Severino, quindi dei parroci e dei sacerdoti della stessa città, e soprattutto approvante con grandissimo piacere il reverendissimo vescovo di Sansevero, colla quale supplica si domanda la suprema confermazione dell’elezione, così che san Severino abate, insieme colla Beata Maria Vergine del Soccorso e san Severo – già riconosciuti –, per l’avvenire si consideri e si onori legittimamente quale compatrono della città. / Perciò, conformemente alla procedura legale, dopo che l’eminentissimo e reverendissimo signor cardinale Giuseppe Calasanzio Vives y Tuto, relatore nelle assemblee ordinarie dei sacri riti avvenute presso il Vaticano il giorno sottoscritto, ha così esposti i supplici voti del reverendissimo vescovo, del capitolo della cattedrale, dei parroci, del clero e del popolo tutto della città di Sansevero, gli eminentissimi e reverendissimi padri preposti alla cura dei sacri riti, esaminata attentamente la questione, e avendo il reverendissimo padre don Alessandro Verde, promotore della Santa Fede, approvato, fu decretato di rispondere: A favore, se piace al santissimo. Giorno 7 aprile 1908. / Per tutte queste cose, riferite al santissimo signore nostro papa Pio x per mezzo del sottoscritto cardinale prefetto della Sacra Congregazione dei Riti, Sua Santità ha considerato il parere della stessa sacra assemblea e ha voluto, colla sua suprema autorità, proclamare e istituire san Severino abate, insieme colla Beata Maria Vergine del Soccorso e san Severo, compatrono egualmente principale della città di Sansevero, con tutti i privilegi e gli onori che spettano di diritto ai patroni principali dei luoghi. Nonostante qualsiasi cosa in contrario. Giorno 8, stessi mese ed anno.)

Sul «Mattino» di Napoli, precisamente sul numero del 9-10 maggio, esce quest’articolo inviato dal corrispondente di Sansevero, che riassume l’iter del processo romano, ne ricorda le importanti motivazioni storiche ed evidenzia i meriti dell’arciprete Papa:

La Sacra Congregazione dei Riti in data 8 aprile, comprovante Sua Santità Pio x, ha solennemente riaffermato, a nostro principale patrono, S. Severino Abate che si venera nella chiesa parrocchiale omonima. L’ala travolgitrice del tempo aveva offuscato l’aureola di primo Patrono che Egli godeva nella sua patria. Malgrado che il suo nome fu quello della nostra città e che in difesa di questa si vantano le sue tradizionali apparizioni nel 1522 e nel 1529, però Egli passava come secondario nelle nostre feste rituali. Soffiando sulla polvere dell’oblio che ricopriva storie e manoscritti di nove secoli, il suo nome di Principale Patrono è apparso chiaro e luminoso. Perché non far rifulgere siffatta gloria? Occorreva voto unanime non per l’elezione di nuovo patrono, ma per il ripristino di quello già esistente. Voto vi fu del Vescovo, del rappresentante municipale, della notabilità di popolo e la Sacra Congregazione dei Riti ha solennemente riaffermato. Sicché con i nostri Principali Patroni Maria SS. del Soccorso e S. Severo, si venera nella nostra città in eguale culto S. Severino Abate. E tutto ciò si deve al dotto arciprete della chiesa parrocchiale omonima, reverendo D. Raffaele Papa, che da parecchi anni ha lavorato indefessamente per far ripristinare la tradizionale fede che sempre ebbero nel Santo i nostri avi.

È chiaro che

questa riaffermazione dei diritti del Santo fu in definitiva un riconoscimento che assunse la coloritura di un “atto dovuto”, perché da sempre S. Severino è stato ufficialmente considerato il Santo protettore per antonomasia e la Municipalità sanseverese ne aveva utilizzato, e ne utilizza ancora oggi, la immagine anche sullo stemma e sul gonfalone comunale.

Nello stesso 1908, confermato solennemente il patronato principale del primo protettore della città, il simulacro ottocentesco di san Severino prende il posto alla sinistra della Beata Vergine del Soccorso nella processione di maggio, inaugurandosi l’odierna triade dei massimi protettori della città, triade che, già suggerita da un’incisione popolare del primo Ottocento,
 riassume con artificio la storia cristiana di Sansevero: la continuità tra passato e presente, rappresentata da san Severino; la definitiva presenza episcopale, rappresentata da san Severo; la più recente vocazione mariana, rappresentata dalla Madonna del Soccorso.

Qualche tempo dopo, per volontà di don Raffaele, la statua dell’apostolo del Norico cambia d’abito. Non veste più la ricca dalmatica ma indossa gli egualmente sontuosi paramenti prelatizi spettanti agli abati: sulla semplice dalmatica bianca è la rigida pianeta barocca carica di ricami in oro, sul petto pende la croce e compare la mitra, il copricapo dei vescovi e degli abati, come sancito dal primo concilio lateranense (9° ecumenico, 1123). La mano destra impugna ancora la bandiera rossa, preferendosi questo peculiare e più suggestivo attributo all’usuale pastorale: sul vessillo, una volta adorno di racemi e fiori, ora spiccano l’uva, il grano e l’olivo, simboli della vocazione agricola della città. Non sfugge, comunque, che questi vestimenti, conformati all’uso corrente, sono del tutto anacronistici: san Severino è morto nel 482, e a questa data non s’usava né il pastorale (vi sec.), né la mitra (xi-xii sec.), né la pianeta barocca (fine xv sec.), né tantomeno il camice colle lunghe trine (xvii sec.) stretto dal cingolo (xv sec.). Un’altra innovazione è invece destinata a breve vita: durante l’arcipretura di mons. Papa, pur rispettandosi la solennità dell’8 gennaio, i festeggiamenti esterni di san Severino si svolgono l’8 aprile, data del decreto del 1908.

Nel 1915 l’intraprendente arciprete, per eternare la definitiva conferma del patronato di san Severino, fa costruire nel presbiterio della sua chiesa una grande cona marmorea, in verità piuttosto modesta, in cui sia custodito colla massima dignità il venerato simulacro del Defensor Patriae. Alla sommità – tra spighe di grano, rami d’olivo e grappoli d’uva, che sono i frutti della terra sanseverese affidata alla protezione del santo – spiccano le lettere: «d. s. / p. civ. p. / et d.», ossia ‘Divo Severino / Principale Civitatis Patrono / et Dioecesis’ («A san Severino, patrono principale della città e della diocesi»). Scrive il vescovo Gaetano Pizzi:

Il giorno 24 ottobre 1915, aprimmo la Nostra seconda S. Visita Pastorale, sotto la protezione della Madonna del Soccorso, di S. Severo e di S. Severino Patroni principali di questa Città.

[…] Ci recammo nella Parrocchia di S. Severino Abate. Ci rallegrammo non poco nel Signore col Molto Reverendo Parroco [don Raffaele Papa], che, a sue spese, ha rimosso dal primitivo luogo l’altare maggiore con la balaustrata e l’ha fatto ricostruire in fondo della Chiesa con una bella e ricca nicchia in marmo pel Patrono di questa Città S. Severino Abate.

Il 25 giugno dello stesso 1915 il santo avrebbe compiuto un nuovo prodigio. Se ne conserva una memoria curata dal vescovo, la cui prefazione dice:

Il 25 giugno 1915, verso sera, alcuni osservarono un fatto prodigioso nella Chiesa parrocchiale di S. Severino, Patrono principale di questa Città, e, in un baleno, se ne sparse la notizia e accorse gran folla di popolo. Da molti si asserì che la statua di S. Severino muovesse gli occhi. Trattandosi di un fatto di non lieve importanza, volli io stesso fare un’inchiesta e chiamai vari uomini per sentire e raccogliere le loro deposizioni. Non chiamai donne a deporre, come quelle che più facilmente vanno soggette ad allucinazioni. Dall’esame dei testimoni, alcuni dei quali non teneri della religione Cattolica, risultò che realmente fu visto il movimento degli occhi e da qualcuno anche altri fenomeni nella statua di S. Severino. Intanto a gloria di Dio e ad onore del santo Patrono di questa Città, la quale è pure sotto il patrocinio della Madonna del Soccorso, a memoria di un fatto tanto meraviglioso, si è redatto il presente verbale, corredato dalle autentiche deposizioni degli uomini da me interrogati al proposito. Però, ossequente ai decreti del Sommo Pontefice Urbano viii, protesto che, al fatto prodigioso in parola, non intendo di attribuire altra autorità che puramente umana, salvo il caso in cui esso venisse confermato dal magistero infallibile della Santa Chiesa Romana Cattolica.

Non molto dopo, e nonostante il recente miracolo, lo stesso mons. Pizzi limita d’un tratto il patrocinio del santo abate alla sola città. Inutili si rivelano le legittime obiezioni di don Raffaele, che fa presente che il patrono principale d’una città vescovile è automaticamente patrono della relativa diocesi e ricorda la posizione di mons. Merra, del resto accolta dalla Sacra Congregazione dei Riti («Venga festeggiato, senza obbligo di precetto, col rito di 1° classe, con ottava, con messa ed ufficio, in tutte le chiese della Città e Diocesi, in ogni 8 Gennaio»): mons. Pizzi non torna sui suoi passi, sopprimendo l’obbligo di festa nei templi diocesani, lasciando valido solo quello nelle chiese della città.

Pronto a ripristinare il giusto equilibrio è mons. Oronzo Durante (sul soglio dal 1922 al 1941) che, tra l’altro, in segno di devozione dona a san Severino una ricca mitra personale, col suo stemma ricamato sulle infule, la stessa usata per la cerimonia d’incoronazione della statua della Madonna del Soccorso nel 1937. Inoltre nel 1938, in occasione del primo congresso eucaristico diocesano, il presule fa realizzare dagli orafi Tavani di Roma un grande ostensorio in oro ed argento (ora nel Museo Diocesano), sulla cui base siedono san Severo e san Severino, protettori della diocesi,
 simile ad altro ostensorio aureo, ancor più ricco e imponente, in uso nel santuario della Vergine nera, pure coi santi patroni assisi sul piedistallo. Ma il suo successore, mons. Francesco Orlando, che dapprima conferma il santo abate «Compatrono [principale] della Città e Diocesi di S. Severo» (come si legge su di un delizioso santino stampato dalla Marconi di Genova: sul retro è la concessione di cento giorni d’indulgenza da parte dello stesso Orlando) anche invocandolo nella lettera d’esortazione al sinodo diocesano del 1949 («Adsint Nobis propitii Severus et Severinus Patroni Nostri» [«Ci assistano propizi i nostri patroni Severo e Severino»])
 e nel relativo decreto d’indizione («Sanctorumque Nostrae Dioecesis Patronorum, Severi praesertim ac Severini» [«e dei santi patroni della nostra diocesi, particolarmente Severo e Severino»]),
 torna poi alla posizione di mons. Pizzi: nel proprio dei santi della diocesi (Proprium Sanctorum Sancti Severi Dioecesis), edito a Pompei nel 1960, indica san Severino quale Principalis Patronus Civitatis, mentre la Vergine del Soccorso e san Severo sono patroni principali Civitatis et Dioecesis.

Durante gli episcopati successivi (Vailati, Criscito, Cassati, Bonicelli, Seccia), mentre la cittadinanza resta effettivamente all’oscuro di questo altalenante travisamento (stimando del tutto intatta la terna patronale), san Severino è quasi ridotto a patrono secondario e, per di più, la sua statua – chiusa nel 1960 la chiesa del Defensor Patriae, perché bisognosa di improrogabili restauri che dureranno oltre quarant’anni – è trasferita dapprima in San Lorenzo, quindi in San Francesco, perennemente nascosta in sagrestia e offerta alla venerazione dei fedeli solo in occasione della solennità di gennaio e della festa patronale di maggio (la situazione muta, esponendosi stabilmente e col giusto decoro il simulacro in chiesa, durante le arcipreture di mons. Agostino Favilla, che nel 1993 riporta l’effigie in San Lorenzo, e di don Michele Farulli, che l’8 gennaio 1996 riapre al culto il tempio severiniano
). Il 19 marzo 1973, inoltre, la Congregazione per il Culto Divino emanava la normativa De Patronis constituendis in cui, tra l’altro, si legge: «Ci sia soltanto un patrono. È permesso scegliere due o più santi patroni, se nel calendario questi santi sono riportati insieme. Per motivi particolari, talvolta è stato aggiunto un altro patrono come patrono secondario. In futuro, abitualmente si avrà un solo Patrono».
 Facendo riferimento a questa disposizione, ma soltanto durante l’episcopato di mons. Silvio Cesare Bonicelli (1991-1997), il consiglio presbiterale sanseverese stabilisce – non sottoponendo, però, tale conclusione alla Congregazione per il Culto Divino – che la Madonna del Soccorso è patrona principale della città, san Severino patrono secondario e san Severo patrono della diocesi. Questa soluzione, oltre che per l’assenza di conferma da parte della competente congregazione vaticana, è invalidabile per almeno tre motivi: 1) è indicato un patrono secondario (san Severino), benché sia espressamente disposto che «si avrà un solo Patrono» e che i secondari devono venire meno; 2) la decisione è presa dalla curia, laddove la normativa prevede che «i patroni dei luoghi siano scelti dal clero e dai fedeli, cioè da coloro che saranno posti sotto la protezione del patrono. […] La scelta dev’essere fatta sia per consultazioni o votazioni, sia per petizioni o raccolta di firme»;
 3) non s’è tenuto conto, infine, dei decreti della Sacra Congregazione dei Riti che hanno confermati la Madonna del Soccorso (1857), san Severino (1908) e, implicitamente, san Severo patroni aeque principales della città e, conseguentemente, della diocesi, per cui san Severino, protettore primo e principale, non rientra affatto nella categoria dei patroni secondari talvolta aggiunti (semmai protettori aggiunti, benché egualmente precipui, sono san Severo, introdotto nel Settecento, e la Vergine bruna, eletta nell’Ottocento).

In fondo, la normativa del 1973 è stata mal interpretata. Molte curie, comprensive di diverse città che pure onoravano più protettori precipui, non si sono imposta alcuna scelta e hanno giustamente conservati tutti i loro patroni principali, perché la De Patronis constituendis, oltre che regolare l’elezione di nuovi santi tutori, invita a cancellare gli eventuali patronati secondari, non quelli insigni. In Puglia, ad esempio, hanno più patroni precipui: Acquaviva delle Fonti (la Madonna di Costantinopoli e sant’Eustachio), Altamura (sant’Irene e san Giuseppe), Barletta (la Madonna dello Sterpeto e san Ruggiero), Bisceglie (i santi Mauro, Sergio e Pantaleone e la Madonna Addolorata), Casalvecchio (la Madonna delle Grazie e san Nicola), Deliceto (san Mattia e la Madonna dell’Olmitello), Giovinazzo (san Tommaso e la Madonna di Corsignano), Molfetta (san Corrado Bavaro e la Madonna dei Martiri), Panni (san Costanzo e la Madonna del Bosco), Pulsano (la Madonna dei Martiri e san Trifone), San Marco la Catola (san Liberato e la Madonna della Vittoria), Spinazzola (san Sebastiano e la Madonna del Bosco), Taranto (san Cataldo e la Madonna Immacolata), Terlizzi (san Michele e la Madonna di Sovereto) e Trinitapoli (la Madonna di Loreto e santo Stefano).

Quanto alle modalità di «conferma del patrono» la De Patronis constituendis non fa altro che ribadire la prassi seguita a suo tempo per l’elezione della Madonna del Soccorso nel 1857 e la confermazione di san Severino nel 1908: «La scelta e l’approvazione del patrono devono essere confermate dalla Congregazione per il Culto Divino. Per ottenere tale conferma, si deve mandare a questa stessa congregazione i seguenti documenti: a) la domanda dell’autorità locale, sia ecclesiastica, sia, per quanto opportuno e possibile, civile; b) gli atti, le istanze, le firme, che accompagnano la scelta e la esprimono, come pure la relazione nella quale vengono esposte le ragioni si tale scelta; c) l’attestazione che la scelta è stata approvata dall’autorità ecclesiastica competente».
 Non riguarda san Severino, né tantomeno la Madonna del Soccorso e san Severo, l’ultimo articolo della normativa: «I patroni costituiti in passato per particolari circostanze storiche, come pure i patroni scelti per situazioni straordinarie, per esempio la peste, la guerra, o altra calamità, oppure a motivo di un culto speciale attualmente in disuso, d’ora in poi, non devono più essere onorati come patroni».
 Nel caso particolare, il patronato principale di san Severino rimonta alle origini della città e non, come s’è visto, ai prodigi cinquecenteschi, che ne sono invece suggestiva conferma.

Nonostante quanto stabilito dalla curia sanseverese in seguito alla De Patronis constituendis, all’aggiornamento del calendario liturgico della diocesi non ha corrisposto un generale irrigidimento di termini e qualifiche, considerandosi ancora la Madonna del Soccorso patrona principale non solo della città ma anche della diocesi (lo stesso Giovanni Paolo ii, del resto, aveva firmata nel 1987 una preghiera alla Vergine bruna «Patrona della Diocesi»),
 esattamente come san Severo, che pure avrebbe dovuto perdere, stando alle scelte della curia, il patrocinio sulla città (un assurdo, dal momento che la città è parte integrante della diocesi). Il peso della novità, in definitiva, ha premuto sul solo san Severino, tuttavia mai indicato quale ‘patrono secondario’ ma sempre come ‘protettore’ o ‘compatrono’ della città, conferendosi a questi termini un’accezione volutamente diminutiva.

Si attende tuttora che si superi felicemente la gerarchia recentemente introdotta tra i patroni egualmente principali, restaurando la storica triade patronale. Dopo diversi decenni d’inesatte convinzioni è il momento di tornare, e non può essere altrimenti, a quanto inequivocabilmente decretato dalla romana congregazione preposta: nel 1908, come s’è visto, Pio x ha proclamato e istituito «san Severino abate, insieme colla Beata Maria Vergine del Soccorso e san Severo, compatrono egualmente principale della città di Sansevero, con tutti i privilegi e gli onori che spettano di diritto ai patroni principali dei luoghi». Un timido passo in questa direzione è stato fatto da mons. Seccia, che ha più volte evidenziato che la festa patronale di maggio non è segno di devozione soltanto per la Madonna bruna, ma anche per i due santi protettori, solitamente subordinati all’astro mariano. Durante il pontificale del 16 maggio 1998, ad esempio, il presule ha ricordato:
Stiamo celebrando insieme questa solenne Festa in onore dei Santi Patroni – della Madonna del Soccorso, di San Severo e di San Severino – […] che nel corso dei secoli hanno manifestato quella particolare protezione, quell’affetto che si è tradotto, proprio a seguito dell’esperienza, in una definizione, in una proclamazione di Essi a protettori della Città.

Lo stemma della città di Sansevero, nel 1937 riconosciuto dallo stato italiano e iscritto nel libro araldico degli enti morali, rappresenta:

Campo di cielo alla figura di S. Severino in abito sacerdotale, aureolato, cavalcante un cavallo baio dorato, corrente sopra delle nuvole al naturale: il Santo sostenente con la mano destra avanzata l’asta di una bandiera bifida di rosso caricata della croce, scorciata d’argento, e la sinistra distesa a protezione della città, posta nella punta dello scudo verso sinistra.

L’8 gennaio, solennità del santo patrono, si celebra una messa solenne presieduta dall’ordinario diocesano, cui partecipa l’amministrazione comunale esponendo il gonfalone della città. In quest’occasione, continuando il plurisecolare voto legato al miracolo del 1528, il sindaco, a nome della cittadinanza, offre al santo protettore una somma di denaro a ricordo delle cento libbre di cera della tradizione. In memoria dell’antica ostensione del busto, inoltre, si offre alla venerazione dei fedeli la reliquia del cuore donata da mons. Rossi, racchiusa con un frammento d’osso di san Sossio martire in un prezioso reliquiario d’argento, opera di Francesco Tomaselli, egregio argentiere napoletano del secondo Settecento.
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